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Un ricercatore dell’università delle Hawaii riesce a clonare 50 topini dalle cellule di un individuo adulto

Ha ottenuto decine di cloni.
Una cinquantina di topini
tutti color cioccolata, come
la loro mamma-gemella. Ha
ottenuto persino cloni di clo-
ni, topi gemelli omozigoti
della loro nonna. Ha pun-
tualmente documentato
ogni passaggio. Ha
superato una rigo-
rosa, laboriosa e
quadruplice «peer
review», revisione
critica a opera di
colleghi. Ha utiliz-
zato (quasi) la me-
desima tecnica di
Ian Wilmut, il bio-
logo scozzese pa-
dre di Dolly, la
prima (presunta)
pecora clonata.
Ma a differenza di
Ian Wilmut ha di-
mostrato la ripeti-
bilità dell’esperi-
mento. Così, que-
sta volta, sembra-
no non esserci più
dubbi. Anche le
cellule differenzia-
te adulte dei
mammiferi sono
«totipotenti». Ed è
quindi possibile
clonare topi, peco-
re, maiali, mucche
e (almeno in teo-
ria) persino uomi-
ni adulti.

La nuova impre-
sa biotecnologica,
la prima clonazione ripetibi-
le di un mammifero adulto, è
riuscita a Ryuzo Yanagima-
chi, 69 anni, ricercatore pres-
so il dipartimento di Anato-
mia e Biologia Riproduttiva
dell’università delle Hawaii.
Che ne ha dato notizia ieri

sulla rivista scien-
tifica inglese Natu-
re.

Con questo la-
voro, probabil-
mente, la tecnica
della clonazione a
partire da cellule
differenziate adul-
te entra in una fa-
se matura e, co-
munque, piena-
mente scientifica.
Di più. Essendo
pienamente ripeti-
bile, la tecnica en-
tra in una fase ap-
plicativa molto
promettente (o al-
larmante, a secon-
da dei punti di vi-
sta). In ogni caso
il brevetto della
clonazione «à la Yanagima-
chi» è già stato depositato
dall’azienda biotecnologica
ProBio America.

Vediamola dunque più in
dettaglio, questa tecnica.
Che è analoga a quella usata
da Wilmut. Ma non identica.
E poichè le differenze conta-
no, eccovi l’analisi compara-
ta delle due tecniche.

Ian Wilmut aveva puntato
tutta la sua strategia di clona-
zione sulla possibilità di
bloccare e sincronizzare il ci-
clo di sviluppo e divisione
del nucleo prelevato dalla
cellula adulta della pecora

con il ciclo di sviluppo e di-
visione di una cellula ospite
privata del suo nucleo. In
modo che le due cellule fuse
potessero ripartire dal mede-
simo stadio e dar vita a una
nuova cellula vitale. Un
evento raro: gli è riuscito (se
gli è riuscito) una sola volta
su 400. Poi, mai più.

Yanagimachi, con l’aiuto
del suo giovane assistente,
Teruhico Wakayama, ha in-
vece usato cellule cumuli, ti-
piche cellule femminili, pre-
levate da topi di sesso fem-
minile di color cioccolata e le

ha microiniettate nelle cellu-
le uovo ospiti, private di nu-
cleo e prelevate da topi di co-
lore nero. Ha atteso sei ore
per offrire la possibilità al
Dna delle cellule cumuli di
riprogrammarsi e poi ha con-
sentito l’inizio del ciclo di di-
visione. Come avvenga que-
sta riprogrammazione nelle
cellule cumuli, mentre falli-
sca nelle cellule maschili det-
te di Sertoli e in cellule cere-
brali è un mistero, ammette
Yanagimachi. Certo è che
funziona. Molto più della

sincronizzazione di Wilmut.
Tanto che il professore delle
Hawaii è riuscito a impianta-
re decine di volte le cellule
uovo nell’utero di mamme
topo che hanno (obtorto col-
lo) prestato il loro utero per
portare avanti la gestazione e
a far nascere, in questo mo-
do, una cinquantina di topi.
Tutti di sesso femminile. E
tutti color cioccolata. Il colo-
re del topo femmina da cui è
stato prelevato il nucleo e
che è stata, così, clonata.

La tecnica, sostiene Yana-
gimachi è così ripetibile e af-

fidabile, che è stato possibile
clonare persino gli stessi clo-
ni. Sono nate così le prime
gemelle di nonna nella sto-
ria, recente, della clonazione
di mammiferi da cellule
adulte differenziate.

Norton Zinder, il micro-
biologo che insieme all’ita-
liano Vittorio Sgaramella ha
pubblicamente attaccato la
credibilità dell’esperimento
di Wilmut che ha portato al-
la nascita di Dolly, è scettico
anche rispetto a questo espe-
rimento. Ma molti biologi,
esperti del campo, si dicono

invece convinti che questa
volta non ci siano molti mar-
gini per il dubbio. I topini
delle Hawaii sono cloni nati
a partire da cellule adulte dif-
ferenziate. E Yanagimachi ha
ottenuto la prima clonazione
ripetibile di mammiferi adul-
ti.

Ma, mentre l’esperimento
sembra destinato a placare la
polemica scientifica (fino a
due anni fa pochi ritenevano
possibile che le cellule diffe-
renziate adulte potessero es-
sere totipotenti e conservare
tutte le informazioni geneti-

che per la nascita di un nuo-
vo individuo), è certo desti-
nato a rilanciare la polemica
etica.

Già, perché se Yanagima-
chi ha ragione, e la clonazio-
ne da cellule differenziate
adulte è una banalità tecno-
logica estendibile a tutti i
mammiferi, allora la possibi-
lità di clonare anche l’uomo
diventa (teoricamente) possi-
bile.

Naturalmente il clone non
è una copia perfetta dell’in-
dividuo da cui è nato. Ma so-
lo un individuo che ha il me-
desimo patrimonio genetico
della madre. Una sorta, ap-
punto, di gemello omozigo-
te. Tuttavia anche la possibi-
lità di creare a piacimento
gemelli omozigoti di un uo-
mo inquieta non poco. E, in-
fatti, arriva puntuale la di-
chiarazione di Gianni Tami-
no, vicepresidente dei Verdi
al parlamento Europeo che
afferma «bisogna pensare
agli immani problemi che
questi procedimenti potreb-
bero causare nell’arco di de-
cenni». Questa riproduzione
asessuata, continua, «non
permette di riprodurre la di-
versità genetica necessaria
per l’equilibrio naturale».

Tanto che la ProBio Ameri-
ca si è affrettata a dichiarare
che la clonazione umana è
fuori dai suoi interessi. Ma
allora perché correre a bre-
vettare? Beh, il motivo è che
i cloni di animali, soprattut-
to se cloni di animali tran-
sgenici capaci di superprodu-
zioni di molecole di interesse
commerciale, hanno un va-
sto mercato sia in campo
agroalimentare che in campo
farmaceutico. Ed è a questo
mercato che la ProBio Ameri-
ca pensa.

D’altra parte che la clona-
zione di animali transgenici
sia possibile, lo ha dimostra-
to un significativo esperi-
mento su mucche di cui, nel-
le scorse settimane, «L’Uni-
tà» ha dato conto.

Ecco perché la tecnologia
delle clonazioni, con l’esperi-
mento delle Hawaii, ha rag-
giunto ormai una fase matu-
ra. In altri termini sembra or-
mai non più impossibile clo-
nare, in quantità grandi a
piacere, qualsiasi essere vi-
vente. Tocca ai politici deci-
dere se queste biotecnologie
che si avviano a diventare
mature possano o meno esse-
re applicate all’uomo. Ed
eventualmente in quali casi e
circostanze. Il Parlamento
Europeo a Strasburgo si è già
pronunciato contro qualsiasi
clonazione umana. E, in atte-
sa di avere leggi organiche,
nell’Unione è già proibito
brevettare tecniche di clona-
zione umana. Negli Stati
Uniti d’America, malgrado la
pubblica e radicale condan-
na del presidente Clinton,
non c’è al momento alcuno
strumento legale che impedi-
sca a chicchessia di applicare
la tecnica di Yanagimachi (o
qualsiasi altro tipo di clona-
zione) all’uomo.

Pietro Greco
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Due dei topini clonati.
Nella foto piccola
Yanagimachi
(a destra), lo scienziato
autore dell’esperimento.
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Ha ottenuto
anche copie
di copie
e ha
dimostrato
la ripetibilità
del suo
esperimento
La scoperta,
realizzata
con metodo
simile a quello
di Dolly,
è apparsa
su «Nature»
Ma è eticamente
accettabile?Da

clone
aclone

Da
clone
aclone

Una delegazione Apache da Violante chiede all’Italia di non partecipare al progetto del grande telescopio

Gli «Spiriti» del monte Graham a Montecitorio
STEFANIA SCATENI

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

L A VOCE degli Apache risuo-
nerà a Montecitorio? Chissà
se, dopo oltre dieci anni di

promesse, la tribù indiana dell’A-
rizona riuscirà finalmente a far
sentire la sua voce e far valere le
proprie ragioni. In settembre, in-
fatti, il Parlamento dovrebbe di-
scutere una mozione (sottoscritta
da 84 deputati di tutte le forze
politiche) che chiede al governo
di congelare il finanziamento di
21 miliardi per la costruzione del
grande osservatorio astronomico
che dovrebbe sorgere sul monte
Graham e per vincolare la parte-
cipazione italiana al progetto alla
scelta di una diversa località.
Questo è quanto hanno comuni-

cato gioiosamente i componenti
della delegazione che ieri ha avu-
to un colloquio con il presidente
della Camera Violante.

Armati di speranza e santa pa-
zienza, gli Apache. Nella lunga
lotta contro la costruzione del-
l’osservatorio hanno girato il
mondo, sono stati in visita in Ita-
lia innumerevoli volte, hanno
parlato con Oscar Luigi Scalfaro
quando era presidente della Ca-
mera e, nel ‘94, con La Russa al-
lora vicepresidente di Montecito-
rio, hanno partecipato a dibattiti,
incontri, manifestazioni e sit-in di
protesta in Vaticano. Sì, perché al
megagalattico progetto di co-
struire un super telescopio sul
monte sacro agli Apache (imma-

ginatevi un grattacielo sul Sinai)
c’era di mezzo anche il Vaticano.
Nell’87, le forze scese in campo
per il Gtb - Grande Telescopio Bi-
noculare - erano molte: insieme
all’Università dell’Arizona e al-
l’Osservatorio di Arcetri, figurava-
no le università di Chicago e
Ohio, il Max Planct Institute di
Bonn e il Vaticano. I due atenei
americani si defilarono dall’im-
presa dopo le numerose proteste
dei verdi americani, il Max Planct
e il Vaticano, invece, sordi agli
«appelli spirituali» degli indiani,
nel frattempo si sono costruiti i
loro due «piccoli» osservatori pri-
vati. Sul monte Graham, natural-
mente. Un tesoro ambientale
inestimabile, dicono gli ambien-

talisti, perché tra le sue pendici
accoglie un’antichissima foresta
vergine di specie picea, nel quale
vivevano il grizzly e il lupo (estin-
ti) e dove rischiano di sparire an-
che i cervi, l’orso nero, lo scoiat-
tolo rosso e il gufo messicano.
Ma, soprattutto, dimora degli
Spiriti della montagna, il luogo
dove si imparano le preghiere. In
sostanza, una delle «chiese» degli
Apache. Costruire là il Gtb sareb-
be più o meno come aver usato il
lenzuolo della Sindone come tela
per un’opera d’arte.

Ma i lavori sono iniziati da
tempo, le pendici aperte per co-
struire strade. Gli astronomi con-
siderano il progetto fondamenta-
le per studiare il cielo. Il monte si

sta vendicando da solo, pare che
lassù le tempeste di neve in in-
verno e le violente raffiche di
vento in estate riducano di molto
la visibilità. In Italia, molte sono
state le interrogazioni parlamen-
tari che non hanno avuto esito.
L’unica azione di lotta che ha
portato qualche frutto è stata la
mobilitazione degli operai del-
l’Ansaldo, azienda che sta produ-
cendo alcune parti del telesco-
pio, sotto forma di obiezione di
coscienza.

Il resto dell’Occidente non in-
tende salvare il Graham dallo
scempio e dall’occupazione inde-
bita. Sapete come gli stessi co-
struttori battezzarono il telesco-
pio? Cristoforo Colombo.
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Oggi la decisione del governo. Possibile lo sblocco del contratto del pubblico impiego

Straordinari, verso
un decreto-ponte

24ECO01AF02
1.0
7.0

Ripresa
Micheli: crisi yen
ci penalizza
«In questa fase la ripresa della
nostra economia è penalizza-
ta dalla svalutazione dello
yenedellemoneteorientali».
Lo afferma il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio
EnricoMicheli inunaintervi-
sta al Gr3. Per Micheli, co-
munque, la ripresa «ancora
c’è edè ancora forte». E infine
il sottosegretario alla presi-
denzadelConsiglioconclude
auspicando: «La speranza è
che possa, ovviamente debi-
tamente alimentata, produr-
re effetti positivi nei prossimi
mesi».

Imprese
Guidi: così molte
se ne andranno
«Se non cambia questo clima
molti imprenditori se ne an-
dranno». A lanciare l’allarme
è stato consigliere incaricato
delCentrostudidellaConfin-
dustria, Guidalberto Guidi,
intervenendo alla manifesta-
zione nazionale indetta a Ro-
ma dal mondo delle autono-
mie locali per rilanciare le ri-
forme cosituzionali. Guidi,
che è anche vicepresidente
dell’associazione degli indu-
striali, ha definito «allarman-
te» il climaattualedei rappor-
ti fraStatoeimpresee,riferen-
dosi in particolare all’attua-
zione delle leggi Bassanini e
del federalismo,esuquesti te-
mi ha precisato: «Bisogna sta-
reattentiancheaqualetipodi
personale assegnare la re-
sponsabilità di attuare il de-
centramento».

Pil
Bersani: a fine ‘98
sarà a +2,5%
Il governo è convinto che
centrerà l’obiettivo di un pil
(prodotto interno lordo) al
2,5% nel ‘98. Parola del mini-
stro dell’Industria, Pier Luigi
Bersani. «La crisi dei mercati
asiatici non ha certo aiutato,
ma al netto di questo proble-
magli indicatorinonsonoin-
soddisfacenti» afferma il mi-
nistro dell’Industria in una
intervista a un quotidiano. E
poi aggiunge: «C’è una ripre-
sa degli investimenti da parte
delle imprese e dei consumi.
Certo,uncontosonogliinve-
stimenti in macchinari e tec-
nologiaeuncontosonoquel-
li che allargano la base pro-
duttiva: gli imprenditori ci
pensano ancora un po‘prima
di scegliere tra il migliora-
mento della fabbrica e l’aper-
tura di uno stabilimento al
Sud».«Comunque-conclude
Bersani - qualcosa comincia a
muoversi anche in questo
senso.Sonoconvintocheafi-
neannoarriveremoneipressi
dell’obiettivo del 2,5%». Infi-
ne il ministro sui conflitti so-
ciali auspicachesi«recuperi il
filo della concertazione con
sindacatieindustriali».

Ma la soluzione già divide la maggioranza
ROMA. Il giorno delle promessee del
«vediamoci domani». Straordinari,
contratti del pubblico impiego, veri-
fica sull’accordo del luglio ‘93? Sui
primi due argomenti si avrà una ri-
sposta, anche se non esauriente, og-
gi,dopo il consigliodeiministridella
mattina e dopo l’incontro che sinda-
catiegovernoavrannoalle12,30.Per
la verifica sullo storico accordo biso-
gnerà aspettare settembre, «se non
l’uno,il2»,assicurailministroTreu.

Una giornata senza decisioni e
dunque senza contrasti dichiarati.
Ma la diversità di vedute, all’interno
delgoverno,otrasindacatiegoverno
potrebberovenir fuorioggiquandoil
consiglio dei ministri dovrà pronun-
ciarsi su quella che ieri èstataannun-
ciatacomeunadecisionegiàpresada
Treu.IlministrodelLavoro,infatti,al
terminedell’incontroconsindacatie
Confindustria sulla verifica dell’ac-
cordo del ‘93, ha annunciato che og-
giverràapprovatodalgovernounde-
creto-ponte per una proroga di due
mesi della normativa sugli straordi-
nari. La proroga dovrebbe riportare
in vita la norma scaduta domenica
scorsainbaseallaqualelostraordina-

rio scattta dopo la quarantottesima
ora con il nulla osta dell’Ispettorato
del lavoro. Le norma bloccate dal de-
creto,invece,fannoscattarelostraor-
dinario dalla quarantunesima ora
con l’autorizzazione dell’Ispettorato
e inpiùprevedonounaggraviodico-
sti crescenti. I sindacati hanno chie-
sto che sempre oggi
venga presentato un
disegno di legge che
recepisca il comune
sentire tra Cgil-Cisl e
Uil e Confindustria
(tetto annuo di 250
ore di straordinario,
obbligo di notifica
dopo le 48 ore), ma il
ministroTreuhafatto
sapere che si tratta di
una decisione colle-
giale e che oggi saran-
notutti iministriade-
cidere. Visto l’ariache
tira del ddl non si do-
vrebbe proprio parla-
re. Anzi anche il decreto-ponte po-
trebbe avere qualche problema visto
chesul tavolocisaràancheildecalage
proposto dalla sinistra Ds e fatto

proprio dalla maggioranza alla Ca-
mera compresa Rifondazione. Ov-
vero controlli a partire dalla qua-
rantaseiesima ora. «Questa vicen-
da - è l’opinione di Franco Giorda-
no, responsabile del lavoro di Ri-
fondazione Comunista - dimostra
come sia permeabile questa com-

pagine governativa alle
sollecitazioni di Con-
findustria. Non si riesce
a passare dalle 48 alle
46 ore e tra qualche me-
se dovremmo arrivare a
35. La vedo dura».

A oggi è stata riman-
data ieri pomeriggio an-
che una qualsiasi deci-
sione sui contratti del
pubblico impiego. Ieri i
sindacati hanno confer-
mato lo sciopero gene-
rale degli statali (le cui
trattative sono interrot-
te) per il prossimo 25
settembre. Nodo del

contendere gli aumenti retributivi:
per il ‘98 i sindacati chiedono in-
crementi pari all’1,8% e all’1,5%
per il ‘99 (in media 110mila lire al

mese). Il governo - secondo i sin-
dacati - prevede incrementi rispet-
tivamente dello 0,4% e dell’1,5%
(14mila lire circa e 55mila circa)
perché considera i trascinamenti
del precedente contratto. Dall’in-
contro di ieri al quale hanno parte-
cipato Veltroni, Micheli, Ciampi,
Bassanini e Treu per il governo e
Cofferati, D’Antoni e Foccillo per
Cgil, Cisl e Uil sono venuti buoni
auspici. Una parte, fino a ieri in-
trovabile, di quei fondi per quel-
l’aumento chiesto dai sindacati
potrebbe essere reperita.

A settembre è invece rimandata
la questione «verifica accordo’93».
La scaletta è già fissata: il primo
punto riguarda la concertazione
(come praticarla, estenderla a livel-
lo territoriale e come rafforzarla); il
secondo gli assetti contrattuali
(mantenere o no il doppio livello
di contrattazione?); il terzo la rap-
presentanza sindacale (c’è un testo
in discussione in parlamento) e l’e-
stensione erga omnes dei contratti
di lavoro.

Fe.Al.

Lecritiche
diRc.
«Questavicenda
dimostracome
questogoverno
siapermeabile
alle
sollecitazionidi
Confindustria»

Il fisco lega le mani alle imprese
Pochi spazi sul mercato estero
Rapporto Mediobanca, ai vertici le aziende statunitensi
ROMA. Una redditività ai minimi
mondiali, anche a causa di un’eleva-
ta imposizione fiscale effettiva, e un
grado di internazionalizzazione an-
cora molto basso nonostante la forte
spinta alla globalizzazione registrata
negli ultimi anni. Queste le principa-
li caratteristiche dei grandi gruppi
manifatturieri italiani emerse nel
quarto rapporto «R&S» (Ricerche e
Studi) di Mediobanca sulle multina-
zionali europee, statunitensi e giap-
ponesi. Il campione interessa 14
gruppi italiani, uno in più del ‘96 per
l’ingresso della Erg, su un totale di
239gruppi (compostidaoltre30.000
società)conunfatturatoaggregatodi
3.800 miliardi di Euro (circa 4 volte il
prodottolordonazionale).

Nella classifica della globalizzazio-
ne, dunque, l’Italia è ancora il fanali-
nodicodadelmondomalgradoilfat-
to che negli ultimi anni siano stati
proprio i grandi gruppi nazionali a
svilupparemaggiormenteilfatturato
estero. Tra il 1989 e il 1996, infatti, le
multinazionali italiane sono state le
più dinamiche nella ricerca di nuovi
sbocchiestericonunacrescitadelfat-
turatooltrefrontieradel12,2%(iltas-
so più elevato d’Europa), seguite da
quelle francesi con un aumento del

10,3%. Se si guarda al solo ‘96, tutta-
via, gli italiani sono i meno interna-
zionalizzati conben il48%delleven-
dite europee realizzate sul mercato
interno contro il 33% dei concorren-
ti francesi, il28%degliinglesieil13%
del Benelux. Le grandi imprese na-
zionali, inoltre, sono quelle meno
presenti sul mercato statunitense. Se
l’80% del fatturato delle multinazio-
nali italiane proviene dall’Europa
(Italia inclusa con il 48%), infatti, so-
loil14%vienerealizzatoinUsa(il6%
in altri paesi) rispetto al 28% dell’In-
ghilterra,al20%dellaScandinavia,al
19% della Germania e al 16% della
Francia.

Sul fronte della redditività conti-
nua a pesare in Italia anche l’imposi-
zione fiscale: i gruppinazionalipaga-
no un’aliquota media effettiva (cheè
inferiore a quella nominale, poiché
tiene conto delle agevolazioni con-
sentite) del 41% (rispetto a una me-
dia europea del 36.6%), seconda sola
a quella del 45% di Francia e Germa-
nia (la Gran Bretagna è al 35%). E in-
sieme ai concorrenti francesi, hanno
il margine di profitto (misurato dal-
l’utile netto in percentuale del fattu-
rato) più basso del mondo (al 2,7%).
Un valore, quest’ultimo, di gran lun-

ga inferiore alla media europea
(4,6%).Unanotapositivavieneinve-
ce dal versante patrimoniale: le im-
prese italiane, insieme a quelle scan-
dinave, presentano la crescita più al-
tadell’autofinanziamentoconunin-
dicesultotaledellerisorsepassatodal
48,8% nel ‘90-’93 al 128,5% nel ‘94-
’96.

L’indagine di R&S fa un raffronto

tra le strutture industriali di Europa,
Usa e Giappone. Le multinazionali
Usamantengonocomplessivamente
un tasso di redditività più elevato ri-
spetto alla controparte europea, ma
cominciano a dare i primi segnali di
cedimento: nel ‘97 il margine di pro-
fitto (misuratodall’utilenetto inrap-
porto al fatturato) delle multinazio-
nali americane è cresciuto solo di 0,4

punti (a 7,5 punti) contro lo 0,5%
delleconcorrenti europee,passateda
4,1 a 4,6 punti. Allo stesso tempo, e
perlaprimavoltaneglianni‘90,ilfat-
turato dei gruppi europei è cresciuto
di più. L’Europa, dunque, ha supera-
to gli Usa poiché, spiegano i ricerca-
tori diR&S, gli Stati Uniti hanno pro-
babilmente raggiunto la parte supe-
riore del ciclo di espansione. I costi,

inoltre, stannocrescendopiùrapida-
mentedei ricavi oltre oceanomentre
le aziende europee (soprattutto quel-
le francesi e tedesche) stannocomin-
ciando adesso a cogliere i frutti delle
ristrutturazioni.Enel ‘98gliUsasubi-
ranno un maggiore impatto legato
alla crisi asiatica. Sul fronte del fattu-
rato aggregato il sorpasso è stato più
evidente: i grandi gruppi europei do-
vrebbero aver chiuso il ‘97 con unin-
cremento del 7,8% rispetto al ‘96
contro il 4,2% dei concorrenti statu-
nitensi. Una tendenza assolutamen-
te inedita. Indipendentemente dai
tassi di crescita del fatturato, tutte le
multinazionali esaminate tendono a
concentrare leproprieattivitànelco-
siddetto«corebusiness».Equi igrup-
pi statunitensi «insegnano»: nel
1996, infatti, ben l’86,6% del loro gi-
ro d’affari era concentrato nelle atti-
vità prioritarie rispetto all’80,4% dei
gruppi europei (con l’Italia al 79,3%)
e all’80,2% di quelli giapponesi. Tre
anni prima, nel 1993, l’Europa era al
77,8% (l’Italia al 75,1%), gli Usa
all’84,2% e il Giappone al 79,6%. Un
trend generato da politiche di razio-
nalizzazione che hanno comportato
l’abbandono dei settori nei quali la
posizionedimercatoerapiùdebole.

Le imprese
italiane
risultanole
meno
internaziona-
lizzateconil
48%delle
vendite
realizzate
all’interno

Annunciati tagli per 9mila miliardi, nessuna nuova tassa. Allo studio la rottamazione degli elettrodomestici

In Finanziaria la riforma del Tfr
Impiego da commesso all’Assemblea

Sicilia, per 13 posti
inviate 55mila domande

ROMA. Una vasta riforma delle li-
quidazioni che coinvolgerà milioni
di italiani, tagli «chirurgici» per
9.000 miliardi di lire, lotta agli spre-
chi ministeriali, nuova campagna
anti-falsi-invalidi, e, come ipotesi,
una «carbon-tax» sulle emissioni
inquinanti: è il menu, ancora prov-
visorio, della Finanziaria per il ‘99
che vedrà la luce solo a settembre
prossimo, ma che sta prendendo
forma proprio in questi giorni pri-
ma della pausa estiva. Sono infatti
due gli appuntamenti importanti
prima della pausa estiva: i tecnici
del Tesoro e delle Finanze che stan-
nopreparandoilprogettoditrasfor-
mazione del trattamento di fine
rapporto (Tfr) in azioni presente-
ranno la prossima settimana a sin-
dacati e Confindustria lo schema di
provvedimento che dovrebbe poi
trovare posto in un disegno di legge
collegato alla Finanziaria; nel frat-
tempo,alTesorosonoiniziatigli in-
contri preparatori con i dicasteri di
spesa per preparare la mappa dei ta-
gli previsti nella prossima manovra

economica, una voce che pesa per
9.000miliardi.

Come ribadito da Prodi, le risorse
per gli investimenti non solo non
verrannotoccate,maverrannoanzi
potenziate. Dunque, ancora una
volta ci si dovrà affidare a tagli «mi-
rati»: aiuterà molto il nuovo sche-
ma di bilancio che la Ragioneria sta
preparando, basato su «funzioni-
obiettivo» e decisamente più leggi-
bile e comprensibile, con cui si cer-
cherà di colpire i tanti sprechiche si
annidano nell’amministrazione
pubblica. Tra i vari risparmi attesi
dal governo, la nuova campagna
anti-falsi invalidi da 100.000 con-
trolli dovrebbe portare 200 miliar-
di, mentre moltopiù consistenti sa-
rebbero i tagli alle spese di alcuni
ministeri (sicercano2-3.000miliar-
di di lire). Per arrivare a quota 9.000
miliardi la strada, però, è ancora
lunga. Sul fronte delle entrate gli
spazi sono ancora più stretti: si in-
tendeabbassare lapressionefiscale-
e tra l’altro nel ‘99 verrà rimborsato
il 60% dell’Eurotassa - e dunque

non ci saranno nuove tasse. I 4.500
miliardidicompetenzadelleFinan-
ze dovrebbero così arrivare da
un’ampliamento della lotta all’eva-
sione e dal recupero di contributi.
Sul piatto c’è anche l’ipotesi di una
«carbon-tax» sulle emissioni inqui-
nanti, che servirebbe a finanziare i
nuovi sgravi fiscali o contributivi
per il rilancio dell’occupazione. In-
fine,comeannuncia ilministrodel-
l’Ambiente Edo Ronchi, si lavora a
un progetto di «rottamazione» de-
gli elettrodomestici ad alto consu-
mo e ad incentivi per l’acquisto di
autoabassoconsumo.

Per quanto riguarda invece la
grande partita delle liquidazioni
(300.000 miliardi di lire se si conta
tutto il Tfr già maturato dai lavora-
tori privati), anche se ancora non si
conoscono in particolare tutti gli
aspetti, una cosa sembra certa: la
scelta di «convertire» il proprio
gruzzolo di liquidazione in azioni,
da conferire poi ai fondi pensione,
sarà volontaria e riguarderà tutto il
monte-liquidazioni. Solo le impre-

see i lavoratoriche lovorrannopas-
seranno dunque al nuovo regime
che assicurerà rendimenti superiori
al 3%, la remunerazione media del
Tfr in Italia. Sul progetto, visto con
favoredalsindacato,sarebbearriva-
to anche il «sì» di Confindustria,
che punta a strappare qualche nuo-
va agevolazioni fiscale per le impre-
se che sceglieranno il nuovo regi-
me. I tecnici del Tesoro stanno affi-
nando la bozza di normativa per
trovare il modo di aiutare anche le
piccole imprese poco capitalizzate
ad entrare nel nuovo regime. Resta
ilproblemadellatassazionedeifon-
dipensione,cheperadessoèancora
penalizzante.

E il gettito ‘98 dell’Irap potrebbe
superare le previsioni iniziali di
26.000 miliardi e attestarsi a quota
28.000. Lo ha confermato ieri in
Commissione Finanze della Came-
ra il sottosegretario al Tesoro, Gior-
gio Macciotta, spiegando che il go-
verno «non ha pertanto motivi di
prevedere tensioni relativamente
all’andamentodelleentrate».

PALERMO. Se si volesse testare
quanta famedi lavoroc’è ingiroper
la penisola si potrebbe cominciare
dalla quantità di domande che di
volta di volta vengono inviate per i
concorsi.

Un esempio probante viene dalla
cronaca di ieri. Oltre 55 mila giova-
nisiciliani,ingranpartediplomatie
laureati, hanno presentato doman-
da per concorrere a 13 posti di
«commesso parlamentare» all’As-
semblea regionale siciliana. Un mi-
raggio,oforsel’ultimoluogodovesi
immaginaunpostograniticamente
sicuro, visto che in uno Stato inte-
gro il Parlamento. anche regionale,
non può chiudere come si dice oggi
perdelocalizzazione.

Un vero e proprio «esercito»
quello degli aspiranti siciliani,
che ha paralizzato i funzionari
del parlamento siciliano, che non
si apettavano una così massiccia
affluenza di concorrenti. Così
hanno chiesto aiuto alla Camera,
che verrà in loro soccorso fornen-
do software, tecnologie, persona-

le e un numero consistente di
esperti della commissione esami-
natrice. In questo modo si riusci-
ranno a snellire le operazioni
dell’esame.

Si prevede infatti che dovran-
no essere esaminati più di seimi-
la candidati al giorno. «La siner-
gia con la Camera dei deputati -
spiega Ninni Giuffrida, segretario
generale dell’Ars - ci consentirà
di avere il meglio, un know-how
rodato da Montecitorio negli ul-
timi cinque anni. Per questo
dobbiamo ringraziare il presiden-
te della Camera, Luciano Violan-
te». La qualifica di commesso
parlamentare è la prima della
carriera ausiliaria. Il trattamento
economico è di due milioni lor-
di, con la possibilità di fare car-
riera fino ad arrivare ad assisten-
te capo, con uno stipendio di
quasi cinque milioni. Il titolo di
studio richiesto è la licenza me-
dia.

R.E

Fiat Termoli
Cig estiva
per 1800

ROMA. 1800 operai dello
stabilimento Fiat auto di
Termoli, in provincia di
Campobasso, saranno
posti in Cassa
integrazione, per una
settimana, al rientro dalle
vacanze estive. La
direzione aziendale ha
comunicato che il periodo
di cassa integrazione
ordinaria verrà effettato
dal 31 agosto al 6
settembre 1998. La cassa
integrazione riguarderà
gli operai del reparto
cambi e del motore 16
valvole.
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La rivelazione della Casa Bianca. Allo studio anche un’altra versione in grado di raggiungere l’Europa

L’Iran prova un’arma micidiale
Un missile capace di colpire Israele
La reazione di Tel Aviv: una grave minaccia per il Medio Oriente

Segnali di disgelo da Gerusalemme

Netanyahu scrive
ad Arafat
«Incontriamoci»

NEW YORK. Un missile in grado di
colpireIsraeleeArabiaSaudita.Lapo-
tentearmaènellemanidell’Iranche,
inquestigiorni,hatestatatounoSha-
hab-3,dal raggiodi1.200chilometri.
L’esperimento è stato captato marte-
dì da un satellite spia americano, e
dalleprimestimedegliespertipareri-
guardiunmissilemoltosimileaquel-
linord-coreani, identificatiper lapri-
mavoltanel1993. Ilmissileèesploso
in volo, ma non si sa se ciò significhi
che l’esperimento è fallito, oppure
chel’esplosionesiastatavoluta.

Sia il New York Times che il Wa-
shington Times, che riportano una
notizia dell’esperimento in prima
pagina, non parlano di sorpresa:
americani e israeliani sono ben
consapevoli degli sforzi che l’Iran
compie da anni per potenziare il
suo arsenale militare. Gerald Stein-
berg, del Besa Center for Strategic
Studies all’Università di Bar-Ilan,
ha detto che gli israeliani erano a
conoscenza di test ai motori del
missile da più di un anno. Ma l’e-
vento dell’altro giorno indica il
passaggio di una soglia mai varcata
prima d’ora, che potrebbe cambia-
re gli equilibri di potere in Medio
Oriente. Fonti dell’intelligence
americana hanno rivelato al «Wa-
shington Times» che l’Iran sta la-
vorando addirittura alla realizza-
zione di un’altra versione del mis-

sile, con un raggio più lungo, fino
a 1.800 chilometri, capace di col-
pire bersagli in Europa centrale.

A Washington, fonti dell’ammi-
nistrazione non si dicono troppo
preoccupati della dimostrazione di
forza di Teheran. Sono più sensibi-
li alla possibile reazione di Israele,
che per il momento resta la sola
potenza nucleare della regione e

vede l’Iran come uno dei nemici
più pericolosi. Il ministro della Di-
fesa israeliano Yitzhak Mordechai,
ieri, ha lanciato un grido d’allar-
me: «Questo test è una minaccia
grave per tutto il Medio Oriente e
per Israele in particolare». Ma poi-
ché è noto che tra la capacità di at-
tuare un test e quella di produrre e
lanciare missili, c’è una grande dif-

ferenza, è un fatto che l’Iran sia
ancora molto lontano da diventa-
re un pericolo reale.

Mentre rimane qualche incertez-
za sulle dimensioni del suo pro-
gramma militare, fonti dell’intelli-
gence americana ritengono che l’I-
ran non sarà in grado di sviluppare
testate nucleari ancora per diversi
anni. Più preoccupanti in questa

fase sono i rapporti di scambio nel
campo della tecnologia di guerra
sia con la Russia che con la Cina,
oltre che con la Corea del Nord. Ed
è su questo che l’amministrazione
Usa sta effettuando un maggior
controllo, dichiarando di aver ot-
tenuto buoni risultati: secondo il
«New York Times» la settimana
scorsa la Russia ha detto che sta in-
vestigando nove società che trasfe-
riscono tecnologie militari all’Iran,
e a queste società gli Usa hanno
imposto delle restrizioni commer-
ciali.

Il test iraniano è avvenuto a ri-
dosso del tentativo di entrambe le
parti di migliorare i rapporti tra
Iran e Usa. Solo il mese scorso il se-
gretario di Stato Madeleine Al-
bright ha lodato la politica del pre-
sidente Mohammad Khatami, che
per il suo moderatismo si scontra
con l’opposizione radicale islami-
ca. E Khatami stesso ha mostrato
segni seppure timidi di apertura al-
l’America in una intervista alla
Cnn qualche mese fa. Ieri mentre
si provava lo Shahab-3 in qualche
zona desertica e militarizzata del
paese, nella capitale di Teheran il
parlamento approvava la candida-
tura del moderato Moussavi-Lari a
ministro degli Interni.

Anna Di Lellio

24EST01AF03
1.40
1.0

ROMA. Gli Stati Uniti rispondono
picche alla richiesta israeliana di ri-
prendere la loro mediazione dopo
l’esito fallimentare dei nuovi collo-
qui bilaterali tra Israele e l’Autorità
nazionale palestinese. Netanyahu
incassa il colpo ma, stavolta, decide
di vestire i panni della «colomba»
spedendo da Arafat Mehir Shitrit,
capo del gruppo parlamentare del
Likud, ilpartitodelpremier.Dettoe
fatto: Shitrit si reca a Gaza e conse-
gna al leader palestinese una lettera
di«Bibi»con«suggerimenticoncre-
ti» per la ripresa delle trattative. Do-
po l’incontrocon Arafat, Shitritvie-
ne preso d’assalto dai giornalisti.
Tutti vogliono sapere il contenuto
dellamissiva.

L’inviato di Netanyahu resiste, li-
mitandosi a dire di aver presentato
alcune «idee produttive» che, se ac-
cettate, «permetteranno di conclu-
dere rapidamente i negoziati». Per
saperne di più occorre sondare i «ri-
ceventi». E qui le interpretazioni
confliggono. Per Nabil Shaath, mi-
nistrodellacooperazione,Shitritha
esposto «idee concrete». Queste -
aggiunge - saranno esaminate dalla
direzione dell’Anp nei prossimi
giorni. Shaath sembra aprire uno
spiraglio.CheilportavocediArafat,
Nabil Abu Rudeina sembra invece
chiudere: nelle idee di Shitrit, dice,
non vi è ancora l’assenso israeliano
alle proposte Usa, su cui l’Anp inve-
ce insiste.Chiharagione?Adirime-
re il contenzioso «interpretativo» è
lo stesso Arafat che, in sintonia con
Shaath, definisce il colloquio «co-
struttivo,positivo,importante».

Aldi làdelledichiarazioniufficia-
li, è forte l’impressione, sia negli
ambienti politici palestinesi che in
quelli israeliani, che qualcosa si stia
muovendo e nella direzione auspi-
cata.OggisaràdaArafatancheilmi-
nistro della sicurezza interna di
Israele, Avigdor Kahalani, che ha
sostenuto di essere interessato al-
l’incontro per sentire la parte pale-
stinese primadi stabilire di chi sia la
responsabilità della crisi. Kahalani

ha insistito sul fatto che il suo parti-
to, la «Teza Via», vuole un chiari-
mento della situazione «in un mo-
do o nell’altro» entro questo mese e
«se non vi saranno passi in avanti
nel processo di pace - ha aggiunto -
proporrò l’uscita dal governo del
mio partito (quattro deputati alla
Knesset,ndr.).Traimoderatidelgo-
verno c’è anche il ministro della Di-
fesaYitzhakMordechai,sostenitore
del piano americano, che prevede
un ritiro dell’esercito israeliano dal
13,1% della Cisgiordania. E verso
Arafat sembra indirizzarsi pure Ne-
tanyahu. Israele sta cercando di or-
ganizzareunverticetra«Bibi»eAra-
fat.VentilatadaShitrit, laconferma
giunge in serata sia da Gerusalem-
me che da Gaza. Secondo fonti
israeliane, larispostadiArafatèatte-
sa«nelleprossimeore».

Prima gli insulti, ora la corsa ad
Arafat. Prima il braccio di ferro con
la Casa Bianca, accusata di «indebi-
ta ingerenza» e di atteggiamento fi-
lopalestinese, ora gli appelli a Wa-
shington perché rispedisca in Me-
dio Oriente un inviato ad alto livel-
lo a fare da mediatore: ce n’è abba-
stanza per sostenere, senza paura di
smentita, che la confusione regna
sovrana nella politica di Israele. Di
certo è confusa e lacerata appare la
maggioranza, sempre alle prese con
i diktat dei «falchi» dell’ultradestra.
Ma non meno confusa è l‘ all’oppo-
sizione laburista, sempre più divisa,
incerta e confusa sulla linea da se-
guire nei confronti di Netanyahu. I
laburisti sono divisi in due campi: il
primo, ispirato dall’ex premier Shi-
mon Peres, lascia intendere chiara-
mente di essere disposto ad assicu-
rare a Netanyahu una «rete di sicu-
rezza» di sei mesi, impegnandosi a
non promuovere mozioni di sfidu-
cia, se il primo ministro deciderà il
ritiro parziale dalla Cisgiordania. Il
secondo, guidato dal leader del par-
tito Ehud Barak, evoca invece
un’opposizione piùduraperprovo-
care lacadutadelgovernoedelezio-
nianticipate. [U.D.G.]

Un lanciamissili iraniano durante una parata militare Ansa

Il primo cittadino aveva denunciato torture ai suoi collaboratori per estorcere «prove» della sua colpevolezza

I «falchi» silurano un altro uomo di Khatami
Il sindaco di Teheran condannato a cinque anni
Accusato di corruzione, Karbashi si è sempre proclamato innocente
TEHERAN. «Colpevole». Con il
verdetto che ieri ha messo fine al
processopercorruzioneal sindaco
progressista di Teheran, Gholam-
hossein Karbashi, i «falchi» del re-
gime iranianosi sono sbarazzatidi
uno dei più fedeli alleati dei presi-
denteMohammadKhatami,dive-
nuto il simbolo dell’aspra lotta di
potere in atto nella Repubblica
islamica. Accusato di corruzione,
concussione e appropriazione in-
debita di proprietà e denaro pub-
blico,Karbashièstatocondannato
a cinque anni di detenzione e 20
anni di sospensione da qualsiasi
carica pubblica. In un Paese in cui
uno stipendio medio non supera
le300.000lire,dovràanchepagare
una multa di oltre mezzo miliardo
e restituire il maltolto, circa dieci
miliardi. Al popolare ex «primo
cittadino»,che ierinonsièpresen-
tato in tribunale, dovrebbero esse-

re inflitte anche 60 frustate, ma,
«in considerazione dei servizi resi
alla municipalità», la pena è stata
sospesaperquattroanni.

Karbashi, un mullah di 44 anni
che nel 1989 smise tonaca e tur-
bante per mettersi alla testa di una
megalopolidioltrediecimilionidi
abitanti, si è sempre proclamato
innocentee, sin dalleprimebattu-
te del processo, ha denunciato
«una manovra politica» contro il
governo Khatami e duramente at-
taccato il sistema giudiziario, in
mano ai conservatori. Noto per
aver ingentilito i quartieri popola-
ri del sud con spazi verdi e centri
culturali e sportivi, ma anche per
aver deturpato le zoneeleganti del
nordprodigandolicenzeper igrat-
tacieli, il«RobinHood»diTeheran
aveva largamente contribuito al-
l’elezione di Khatami, nel maggio
dell’anno scorso. Da tempo nel

mirino della destra, era stato arre-
stato nell’aprile scorso e rilasciato
dietro cauzione dopo 11 giorni,
quando la tensione - spesso sfocia-
ta in violenze - tra riformatori e ol-
tranzisti spinse Khatami a chiede-
re l’intervento della Guida supre-
ma,l’ayatollahAliKhamenei.

Il processo, aperto alla stampa
locale e straniera e trasmesso in tv,
per la prima volta dalla rivoluzio-
ne islamica del 1979, ha scoper-
chiato il «vaso di Pandora» della
giustizia iraniana, mettendo a nu-
do pratiche da tempo sotto accusa
da parte delle organizzazioni per i
diritti umani. Davanti a milioni di
telespettatori, Karbashi ha affer-
mato che le prove della sua colpe-
volezza sono state «fabbricate» in
base a confessioni estorte con la
torturaadalcunisuoiexcollabora-
tori. Primo dirigente della Repub-
blica islamica ad aver denunciato

apertamente letorture, l’imputato
ha anche criticato l’anomalia se-
condo cui durante un processo il
giudice riveste anche la carica di
pubblica accusa. Tuttavia, se sul
piano giudiziario la condanna in-
flitta a Karbashi può apparire rela-
tivamente mite (i settori oltranzi-
stipremevanoperlapenadimorte
o l’ergastolo), politicamente l’ex
sindaco è un uomo finito. A meno
che la Corte suprema non accolga
il ricorso, un’ipotesi della quale i
suoilegalisisonodetticerti.

Resta davedere quale sarà la rea-
zione dei giovani che nei mesi
scorsi sono scesi in piazza per Kar-
bashieselacondannanonavràun
effetto boomerang sui «falchi» del
regime, dopo il tentativo di liqui-
dare un altro prezioso alleato di
Khatami, il ministro dell’Interno
AbdullahNuri,oranominatovice-
presidente.

Al bando Jameeh
il quotidiano
dei moderati

I Comunisti Unitari della Campania piango-
nolascomparsadelcompagno

ANTONIO TROISE
figura esemplare della sinistra Irpina, e si
stringonointornoaifamiliari.

Roma,24luglio1998

Oreste e Carmela Massari partecipanoal lut-
to che ha colpito il Vicepresidente della
Coop Costruttori di Argenta per la morte del
padre

LIBERO RICCI
Roma,24luglio1998

24.7.94 24.7.98
La moglie Gabriella, i figli Gianluca e Lau-
ra con Daniele nel quarto anniversario del-
la morte di

ROBERTO PAOLUCCI
lo ricordano con affetto a coloro che lo sti-
maronoeamarono.

CastiglionedelLago(PG),24luglio1998

La mamma Lina, i fratelli Roberta e Danilo
con le rispettive famiglie, nel quarto anniver-
sariodellascomparsadi

ROBERTO PAOLUCCI
lo ricordano con immutato affetto e grande
rimpianto.

S.Quiricod’Orcia,24luglio1998

LasuoceraLeaDionisie i cognatiPaoloeLo-
rianaconAndrearicordanoconrimpianto

ROBERTO PAOLUCCI
Aquattroannidallascomparsa.

S.Quiricod’Orcia,24luglio1998

Nell’anniversario della scomparsa del caris-
simo

ROBERTO PAOLUCCI
Le famiglie Socciarelli, Toccaceli, Fabrizi,
Rotelli, Mearini lo ricordano con immutato
affetto.

CastiglionedelLago,24luglio1998

Atrentasetteannidallascomparsadi

GIOVANNI ORESTE

VILLA
la figlia ricorda il suo contributo politico ed
umano alla affermazione di valori di libertà,
digiustiziasociale,didemocrazia. Insuame-
moriasottoscriveperl’Unità.

Alessandria,24luglio1998

24.7.1995 24.7.1998
Nel terzo anniversario della scomparsa di

MARIO CACCIA
la moglie Rosita, la figlia Viviana, il genero
PietroTestielenipotineChiaraeCecilia,lori-
cordanoconaffettoaicompagnieagliamici
chenehanno cara lamemoriaper la suade-
dizione ai valori della Resistenza eagli ideali
didemocraziaedigiustiziasociale

Roma,24luglio1998

Nel10anniversariodellascomparsadi

FRANCESCO GUIDETTI
lamoglieRinaloricordaaparenti,compagni
edamici.

Tizzano,24luglio1998

Il quotidiano iraniano
«Jameeh», simbolo della
società civile promossa dal
presidente Mohammad
Khatami, cesserà le
pubblicazioni tra pochi
giorni per ordine della
magistratura, ma uscirà
presto con una nuova
testata. Nel giugno scorso
un tribunale aveva
ordinato la messa al bando
per «diffamazione» di
«Jameeh» (Società).

Giappone, oggi la scelta del premier
Moody’s ventila un declassamento per Tokyo, nuovo ribasso per lo yen
TOKYO. Ancora una doccia fredda
sul Giappone. Alla vigilia della scelta
del nuovo premier, l’agenzia di valu-
tazione americana Moody’s ha an-
nunciatodiavermessosottoosserva-
zione il debito giapponese per una
possibilerevisionealribassodellasua
affidabilità. In poche parole, una mi-
naccia di declassamento nel panora-
ma economico mondiale, che ha
provocato un immediato indeboli-
mento dello yen. In questo quadro
critico, nel quale il Giappone sta vi-
vendo una crisi economica e politica
fra le più gravi del dopoguerra, il Par-
tito liberaldemocratico (Ldp), al go-
verno nel Paese, sceglierà oggi il suo
nuovo presidente, che sarà proposto
al Parlamento come nuovo primo
ministro, il ventitreesimo dalla fine
della guerra. I parlamentari, dunque,
sceglieranno oggi il nuovo presiden-
tedell’Ldp,chepoidiventerà,il30lu-
glio, anche capo del governo, poiché
avotarlosarà laCamerabassa,dove il
partitohalamaggioranzaassoluta.

Dopo la sconfittanelleelezioni del
12 luglio per il rinnovo di metà della
Camera alta del Parlamento, che ha
costretto alle dimissioni il premier
Ryutaro Hashimoto, ieri un sondag-
gio del maggiore quotidiano giappo-
nese, «Yomiuri»,harivelatoche il so-
stegno degli elettoriall’Ldpèprecipi-

tato al minimo storico del 20,7%, 8
puntimenodiunmesefa.

Per rilanciare l’economia e le sorti
del partito, rilevano molti osservato-
ri, l’Ldp dovrebbe scegliere un leader
dalla forte personalità. Un’impresa
assai improba, se i suoi tre candidati,
unanimemente riconosciuti come
un po’ scialbi, sono stati definiti da
Makiko Tanaka, figlia del defunto
primo ministro Kakuei Tanaka, uno
«un tipo strano», un altro «un fanta-

smadell’esercito imperiale»eilterzo,
infine, «un idiota». Gli esempipiùci-
tatidigrandipersonalità,invece,aldi
là delle tendenze politiche, sono
quelle di Yasuhiro Nakasone, primo
ministro negli anni 80, o dello stesso
Kakuei Tanaka, nei 70. Di tutt’altra
pastasembrainveceessereilcandida-
toKeizo Obuchi, 6 1 anni, ministro
degli Esteri uscente (che la tradizione
vuole favorito) , «la cui qualità più
importante - scriveilquotidianopro-

gressista“Asahi”-èquelladinonaver
offesonessunonellasuacarrierapoli-
tica». Ma nell’assemblea dei parla-
mentari e dei rappresentanti di pre-
fetturadelpartito (in tutto414mem-
bri) che oggi si riunirà, i sostenitori
deglialtricandidatisonodecisiadare
battaglia, in linea con l’atmosfera di
aperto confronto che per la prima
volta dopo molto tempo ha caratte-
rizzato la preparazione dell’evento.
Tra i più determinati, un gruppo di

«giovani» (in termini di legislature)
che sostiene il ministro della Sanità
JunichiroKoizumi,solitario,conica-
pelli lunghi, un personaggio eccen-
trico rispetto al modello compassato
del tradizionale uomo politico giap-
ponese.

Cinquantasei anni, solitario, con i
capelli lunghi, in caso di elezione
Koizumi,chesarebbeilprimocapodi
governo divorziato, ha promesso di
portare avanti un programma trau-
maticodi riforme.Traqueste, la ridu-
zione del 50%dell’apparatoburocra-
ticoedeiparlamentarientrodiecian-
ni e la privatizzazione del servizio e
deidepositi postali,paria3,5milioni
dimiliardidilire.PerKoizumi,secon-
do i sondaggi, è anche la maggioran-
za degli elettori e un gruppo di una
ventina di «giovani» Ldp ha addirit-
tura minacciato una scissione se la
sua candidatura non dovesse passa-
re. Il terzo aspirante premier, Seiroku
Kajiyama, settantadue anni, ex por-
tavoce del governo Hashimoto, sem-
bra il preferito dai mercati, che han-
no reagito positivamente all’annun-
ciodellasuacandidatura.Lasuaprio-
rità assoluta è la ripresa economica,
con l’obiettivo di arrivare a una cre-
scita annua del 3%del Pil, dopo la re-
cessione dello 0,7% registrata nel
1997.
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Comune di Rimini
Piazza Cavour n. 27-47900 Rmini - p.i. 00304260409

tel. 0541/70411 - telex 563170 - fax 0541/704411
AVVISO PER ESTRATTO DI PUBBLICAZIONE BANDO DI GARA

È pubblicato dal 24/7/98 al 31/8/98 all’Albo Pretorio di questo Ente, il bando integrale per
l’appalto della fornitura di n. 2 veicoli a motore di diversa tipologia e caratteristiche, a mezzo
pubblico incanto ex art. 9 D. Lgs. 358/92. La fornitura ha per oggetto i seguenti veicoli:
a) Autoveicolo ad uso speciale (autofunebri) (n. 1 unità)
b) Autoveicolo ad uso speciale (per recupero salme) (n. 1 unità)
Importo complessivo (IVA inclusa) L. 238.600.000.
Le offerte dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 31/8/1998. L’apertura
delle buste avverrà il giorno 01/9/98 alle ore 9.00, con aggiudicazione al prezzo più basso. Le
Imprese intererssate devono obbligatoriamente richiedere copia del Bando integrale e del
capitolato d’appalto, presso: Comune di Rimini - servizio Autoparco - Via Della Gazzella, 27
- 47900 Rimini - Tel. 0541/704782 - fax 0541/704847.

Rimini, 16/7/98

Il Dirigente: Dott. Paolo Mussoni

I tre candidati alla poltrona di Primo ministro, da sinistra, Kajiyama, Koizumi e Obuchi S.Takahahsi/Reuters

COMUNE DI NAPOLI
SERVIZIO GARE E CONTRATTI

Pubblicazione Aggiudicazione gara appalto affidamento, mediante licitazione
privata, fornitura in due lotti, di benzina super e benzina senza piombo. Gara
esperita il 6/5/98. Delibera d’indizione n. 543 del 4/3/98; determinazioni di
aggiudicazione nn. 13 e 14 del 21/5/98; ditta aggiudicataria Saccia G.R.L. con i
rispettivi ribassi del 4,20% e 2,80%.

Il Presidente: Dott.ssa E. Capecelatro
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Analogie con il ruolo avuto da Delfino nel sequestro Soffiantini. Coinvolto anche l’avvocato Piras

Caso Melis, indagati per estorsione
Grauso e il giudice Lombardini
L’accusa: si sarebbero spartiti il miliardo del riscatto
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Soffiantini
Il gip sequestra
i beni
Le proprietà del generale dei
carabinieri FrancescoDelfino
sono da ieri sotto sequestro
conservativo. Lo ha disposto
ilGipdiBrescia,AnnaDiMar-
tino, accogliendo la richiesta
avanzata dalla famiglia del-
l’imprenditore Giuseppe Sof-
fiantini. Delfino è accusato di
concussioneper ilmiliardodi
lire che, per l’accusa, avrebbe
preteso per favorire la libera-
zionedell’ostaggio.

Calais
Ucciso un ragazzo
di Vicenza
Il commissariato di Calais ha
lanciato un appello a chiun-
que abbia avuto contatti con
Antonio Bicego, il giovanevi-
centinoassassinatonellanot-
te tra martedi e mercoledi nei
pressi di Calais (Francia). La
sera del delitto, il giovane era
stato visto nelle strade di Ca-
lais. Il ragazzo è stato ucciso
con una pietra, che gli ha fra-
cassato la testa, mentre dor-
miva dentro al suosacco a pe-
lo. Nel suo zaino sono stati
trovati idocumenti,deldena-
ro, pellicole che sono allo svi-
luppo,eunacartadicredito,il
che fa supporre che il moven-
te del delitto non sia stata la
rapina.

Gardini
Una lettera
alla vedova
In occasione del quinto anni-
versario del suicidio di Raul
Gardini, un sacerdote faenti-
no ha consegnato a Idina Fer-
ruzzi una lettera che Gardini
gli aveva indirizzato qualche
tempo prima della sua tragica
fine. La vedova nonha rivela-
to i contenuti della lettera,
nella quale - a quanto si è ap-
preso - l’industriale parlava
dei suoi rapporti imprendito-
rialiedegliostacoli incontrati
nellasuaattività.

Siracusa
Ragazza stuprata
in spiaggia
L’avevano vista più volte in
spiaggia con le amiche fare il
bagno. Poi trovato il coraggio
per avvicinarla erano riusciti
a fare amicizia. Un’amicizia,
estiva, finita con una violen-
zasessuale.Dueragazzidi15e
16anni,diAugustainprovin-
cia di Siracusa, avrebbero con
un banale pretesto convinto,
una loro amica, una ragazza
di 14 anni anche lei di Augu-
sta, a seguirli per poi violen-
tarla.Èaccadutosul litoraledi
Agnone Bagni in provincia di
Siracusa,zonadivilleggiatura
estiva e di abusivismo edili-
zio. Attualmente uno dei mi-
nori si trova a Catania nella
casa di prima accoglienza,
mentre il ragazzo di 16 anni è
conigenitori.

NUORO. L’imprenditore-editore
Nicola Grauso, il procuratore ca-
po della pretura circondariale di
Cagliari Luigi Lombardini e l’av-
vocato Antonio Piras, massone
ed in passato alto dirigente della
Sardaleasing, sono indagati per
estorsione nei confronti dell’in-
gegner Tito Melis, padre di Silvia,
la consulente del lavoro di Torto-
lì rapita il 19 febbraio 1997 e li-
berata l’11 novembre. Questa
volta non si tratta di una fuga di
notizie ma di una spontanea di-
chiarazione dello stesso Grauso,
che ha annunciato di aver rice-
vuto un invito a comparire il 29
luglio nei locali del commissaria-
to di Gavoi, il paese della Barba-
gia dove risiede l’avvocato Piras.
Il provvedimento è firmato da
Vittorio Aliquò, procuratore ag-
giunto di Palermo, ufficio com-
petente per territorio quando so-
no indagati magistrati di Caglia-
ri, dai sostituti Ingroia, Di Leo e
Sava.

Secondo l’accusa Grauso, Lom-
bardini e Piras avrebbero estorto
un miliardo al padre di Silvia,
che avrebbe anche firmato una
lettera liberatoria per questa
somma. Tito Melis, sarebbe stato
costretto a dare i soldi nel corso
di un incontro notturno nella
notte tra l’8 e il 9 ottobre, alla pe-
riferia di Cagliari. Il giudice Lom-
bardini fece capire che la figlia di
Tito correva grave e imminente
pericolo; dopo la liberazione del-
la ragazza, avvenuta l’11 novem-
bre, il terzetto avrebbe chiesto a
Tito un ulteriore miliardo, ma
non riuscì nell’intento.

È evidente che con queste pre-
messe (qualora fossero conferma-
te) cade del tutto la fantasmago-
rica ricostruzione che della con-
segna del riscatto fece lo stesso
Grauso. Il padre di Silvia ha rac-
contato, in un primo momento,
di aver portato a casa dell’avvo-
cato Piras il miliardo. Questi l’a-
vrebbe poi passato a Grauso, che,

aggiungendo di suo 400 milioni,
avrebbe pagato il riscatto agli
emissari dei banditi in un incon-
tro avvenuto la notte del 4 no-
vembre 1997, nelle campagne di
Esterzili, nel Nuorese.

La decisione dei magistrati di
Palermo è arrivata come un ful-
mine a ciel sereno. Colpisce la
precisione con la quale nell’invi-
to a comparire si individua una
data e una località nella quale sa-
rebbe avvenuto il burrascoso in-
contro tra Lombardini e Tito Me-
lis (un incontro che ricorda quel-
lo avvenuto tra il generale Delfi-
no e Giordano Alghisi). Come
hanno potuto i magistrati di Pa-
lermo indicare ora e luogo del-
l’incontro? Hanno intercettazio-
ni ambientali o qualcuno ha rac-
contato loro cosa i due si sono
detti? Sicuramente le indagini,
non sul sequestro di Silvia, che
hanno tempi diversi e che sem-
brano a buon punto, ma su ciò
che a latere di questo sequestro si
è verificato, hanno subìto una
svolta clamorosa. All’inizio l’ac-
cusa per l’improbabile terzetto,
l’editore più conosciuto dell’iso-
la, il magistrato più famoso e
l’avvocato manager di una socie-
tà di leasing che ha sostenuto fi-
nanziariamente lo stesso Grauso,
era quella di favoreggiamento.
Adesso invece si passa all’estor-
sione, e non è detto che il castel-

lo accusatorio non si
estenda.

Lapidarie, ma im-
barazzate le reazioni
dei protagonisti.
Grauso, alle prese in
questi giorni con una
violenta polemica
con i poligrafici e i
giornalisti del suo
giornale, non perde
occasione per fare
battute ad effetto.
«Capisco che i magi-
strati ce l’abbiano
con me - ha dichiara-

to - perché il caso Melis non
l’hanno risolto loro ma io. Mi
rendo conto della loro frustrazio-
ne perché a nove mesi dalla libe-
razione di Silvia non hanno an-
cora individuato e catturato i ra-
pitori. Ma quest’ultima iniziativa
quasi mi diverte: è un’accusa de-
lirante, ci deve essere qualche fa-
se lunare strana, visto che mi si
accusa di aver fatto tutta questa

messa in scena per spartirmi con
Lombardini e Piras un miliardo,
cioè 333 milioni a testa».

Tito Melis invece preferisce il
silenzio. Nei giorni scorsi la figlia
è stata a lungo interrogata, ed
anche lui è stato a lungo ascolta-
to dai pm di Palermo. «Se non
avessi avuto fiducia nell’avvoca-
to Piras non mi sarei rivolto a lui
e non gli avrei portato il dena-
ro».

Meno diplomatica la stessa Sil-
via. «Spero che riescano a dimo-
strare la loro innocenza, ma le
indagini devono andare avanti.
A questo punto voglio capire do-
ve è finito il miliardo che mio
padre ha dato all’avvocato: il ri-
scatto è stato pagato in ritardo e
alle persone sbagliate. Lo ripeto,
io sono fuggita». Silvia, forse non
è più sola a propendere per que-
sta versione. Anche i pm di Paler-
mo sembrano optare per questa
ipotesi.

Giuseppe Centore Silvia Melis; a lato il padre Tito e Nicola Grauso Lepri/Ap

CAGLIARI. Da «giudice unico»anti-
sequestri, capace di terribili scoppi
d’iraeterroredeibanditiresponsabili
di decine di sequestri in Costa Sme-
raldae intutta l’isola(«celebri»quelli
di Fabrizio De Andrè, della famiglia
inglese Schild, dell’imprenditore ro-
mano Giulio De Angelis) a procura-
tore capo presso la Pretura circonda-
riale di Cagliari ad occuparsi di reati
minori.Questa laparabolaprofessio-
nalediLuigiLombardini, ilmagistra-
to finito «nel mirino» dei colleghi di
Palermo che l’accusano di averestor-
tounmiliardodi lirealpadrediSilvia
Melis, inconcorsoconl’editoreNico-
la Grauso e l’avvocato Antonio Piras.
Il magistrato, che ha 63 anni, fedele
alla lineadiriserbototalechesièsem-
pre imposto con i giornalisti, non ha

fatto alcun commento sulla nuova
accusa. Anche quando si eranodiffu-
se le prime notizie sul suo coinvolgi-
mento nell’inchiesta, Lombardini
aveva preferito lasciare la parola al
suodifensore,LuigiConcas (lostesso
che assiste l’editore Grauso), il quale
aveva parlato di un atteggiamento
persecutorio degli inquirenti nei
confronti del collega. Lombardini
nel gennaio del 1997 era stato pro-
sciolto, sempre dai magistrati paler-

mitani dall’accusa di aver interferito
in un’inchiesta di un collega della
procuradiSassari.

Erano stati i difensori dei presunti
sequestratori di una donna di Ozieri,
PieraDeMurtas,edelfratecapuccino
Pinuccio Solinas, che si era offerto in
ostaggio al suo posto per favorirne la
liberazione, a chiedere la citazione
dell’ex capo dell’Ufficio istruzione
del Tribunale penale di Cagliari.
Lombardini, rispondendo alle do-

mande dei giudici, aveva escluso di
avere svolto indagini «parallele» sul
sequestro, ma aveva confermato di
aver suggerito ad un fratello della
donna di accettare lo scambio di
ostaggio per evitare rischi inutili. Le
notizie di presunte e mai provate in-
terferenze di Lombardini si sono ri-
petute negli ultimi anni in coinci-
denza con le indagini sul sequestro
del piccolo Farouk Kassam e di Miria
Furlanetto. Solo però in occasione
del sequestro di Silvia Melis sarebbe-
ro emersi elementi che hanno con-
vinto i magistrati palermitani del
coinvolgimento di Lombardini. L’e-
ditore Nicola Grauso a novembre
aveva detto di aver parlato delle vi-
cende del sequestro Melis con Lom-
bardini«prima,duranteedopo».

Indagò sui sequestri De André e Schild

Un magistrato in prima linea
«specializzato» in rapimenti

False fatturazioni tra società italiane e di San Marino, un business da miliardi

Evasioni e riciclaggio: blitz della Finanza
Centinaia di perquisizioni in corso in moltissime regioni. L’inchiesta è coordinata dalla procura di Milano.

24INT01AF03
2.0
15.50

ROMA. Stanno lavorando in 1.800
dall’alba di ieri. E questo dà la mi-
sura dell’entità dell’operazione
della Guardia di Finanza contro il
riciclaggio e l’evasione fiscale,
coordinata dalla procura di Mila-
no e condotta anche in collabora-
zione con il governo di San Mari-
no. Perché si tratta della scoperta
di un enorme business di aziende
italiane e società di San Marino,
che seguendo il classico schema
della triangolazione su società esi-
stenti solo per produrre pezzi di
carta d’appoggio, evadevano il fi-
scopercifreenormi.

Sono state fatte più di cinque-
cento ispezioni in società e impre-
se Sicilia, Calabria, Puglia, Molise,
Abruzzo, Marche, Umbria, Tosca-
na, Emilia Romagna, Lombardia,
PiemonteeVeneto.Quasi tutta l’I-
talia. Leperquisizioni sono il risul-
tato di un’inchiesta fatta dalla Fi-

nanza sulle frodi negli scambi
commerciali con la piccola repub-
blicavicinaall’EmiliaRomagna.

A Milano, sono stati coinvolti
nell’operazione, con perquisizio-
niealtriattigiudiziari,centinaiadi
operatori economici, tutti ritenuti
responsabili di illeciti fiscali com-
piuti tramite transazionicommer-
ciali con operatori di San Marino.
Risultato: un’imponente mole di
evasioni all’Iva, ottenuta usando
società «cartiere» (cioè società che
esistono solo per produrre fatture
false) come luogo di «filtraggio»
tra operatori italiani e di San Mari-
no.

Altreduecentoperquisizioni so-
no in corso in Emilia e riguardano
anche unvastoquadrodi indagini
contro l’attività di riciclaggio da
parte della criminalità organizza-
ta. Le perquisizioni sono state di-
sposte dalla Direzione distrettuale

antimafia di Bologna e dalla pro-
curadiRimini.Leeseguonogliuo-
mini del Gico della Guardia di Fi-
nanzadiBologna.

Ancora un’altra cifra, per dare
l’idea della vastità delle frodi sco-
perte: finora, l’intera operazione
ha portato all’emissione di trecen-
tosettantuno decreti di perquisi-
zione, centosessantuno dei quali
nei confrontidi soggetti economi-
ci operanti nel settore della telefo-
nia e duecentodieci nei confronti
di soggetti che operano nel settore
alimentare.

Già nel novembre dell’anno
scorso, la polizia tributaria della
Guardia di Finanza di Milano ave-
va messo le mani su 34 società
«fantasma», che fornivano false
fatture utilizzate per transazioni
commerciali fasulle tra operatori
italiani e di San Marino. È stata la
prima traccia. Adesso, è stato sco-

pertounveroepropriosistema.
In una nota, ieri, il Congresso di

Stato (ovvero il governo) di San
Marino ha segnalato che l’opera-
zione della Finanza «rappresenta
un risultato concreto e positivo
dellacollaborazioneche,daunan-
no a questa parte, si è intensificata
fra i due paesi». E aggiunge: «L’o-
biettivo che il governo della re-
pubblicadiSanMarinosiera infat-
ti posto attraverso questa collabo-
razione aveva la finalità di contri-
buire ad una sempre maggiore tra-
sparenza nell’interscambio fra i
dueStati,atuteladellasanaecono-
mia sammarinese. Tale obiettivo è
pienamentecondivisoesostenuto
da tutte le categorie economiche.
InquestosensoilCongressodiSta-
toharecentementeprocedutoalla
revocadelle licenzedidiecisocietà
e altre iniziative sono in corso di
perfezionamento». Un’operazione della Guardia di Finanza Caricato/Ansa

RETTIFICA

Panicale
non è rivolta

L’INTERVISTA Il ministro Finocchiaro: «Stiamo lavorando a un regolamento»

«Lotta contro la tratta delle schiave»
Ecco le linee guida del governo per prevenzione e repressione dello sfruttamento della prostituzione.

SOGGIORNO A CUBA
PARTENZA DI GRUPPO (minimo 40 partecipanti)

Partenza da Milano Malpensa  il 17 ottobre
Trasporto con volo speciale Air Europe
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: lire 1.720.000
Visto di ingresso lire 29.000
Diritti di iscrizione: lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da Roma)
La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeropor tuali, i trasferimenti, il

pernottamento in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe
(4 stelle), situato a Varadero in località Punta Blanca, la pensione
completa. Le escursioni facoltative da Varadero: Cienfuegos,
Trinidad, Topes de Collantes, Guamà, Santiago de Cuba, Cayo
Largo, l’Avana e Morro Cabaña.

Nota. Le iscrizioni saranno accettate entro il mese di agosto e
sino all’esaurimento dei posti. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522In riferimento all’articolo apparso

su l’Unità venerdì scorso edal titolo
«Panicale, rivolta per la cava inqui-
nata», Daniele Orlandi, sindaco del
paese in provincia di Perugia, tiene
a precisare che «nessun incantesi-
mo si è spezzato per il rinnovo della
concessione alla coltivazione della
cava di Cerreto perché la conven-
zionestipulatatrailComuneeipro-
prietari prevede una serie di garan-
zie sia dal punto di vista legale, sia
soprattutto per quanto concerne il
rigoroso rispetto del progetto di
escavazione e del contestualepiano
di riambientazione.... Non dimen-
tichiamo, poi, che l’attività in loco
era preesistente e non avrà le di-
mensioni paventate da alcuni, pro-
babilmente propensi, per interessi
legittimi ma pur sempre di parte, a
creare un clima di esagerata tensio-
ne. Clima che, per altro, è tutt’altro
che tangibile. L’unica esasperazio-
nechesiènotataèquelladichi,pas-
sandodaungiornaleall’altro,tende
a dare una visione distorta dell’eco-
nomiadellanostrazona...».

Un’infelice sintesi d’agenzia, e ieri
Anna Finocchiaro, ministro per le
PariOpportunità,harischiatodiap-
parire colei che propone la «legaliz-
zazione» della prostituzione. L’e-
quivoco, subito fugato, è nato in se-
guito all’audizione che il ministro
ha tenuto presso la Commissione
Affari sociali. Allora, mettiamo le
coseaposto.

«Una bestialità di questo genere
non avrei mai potuto dirla atteso
che in Italia dal1956, datadiappro-
vazionedellaleggeMerlin,laprosti-
tuzione non è punibile, ma è puni-
bilesololosfruttamento».
Approfittiamoalloradiquestaoc-
casione per sentire la posizione
del governo su questo tema che
accendel’interesseditutti

«Con la premessa, però, che l’au-
dizione ha incontrato un consenso
univoco sulla necessità di trattare
separatamente due aspetti della
prostituzione,unodeiqualièlegato
a unfenomenocriminale emergen-
te di straordinaria rilevanza che è
quello della tratta. Cioè dello sfrut-

tamento a fini di pro-
stituzione di giovani
donne, spesso minori,
che provengono dai
paesi dell’Est e dal
Nordafrica, questione
sulla quale il governo
si è impegnato moltis-
simo»
El’altroaspetto?

«È quello di una
prostituzione autoge-
stita, cheriguardasoprattutto le ita-
liane, con caratteristiche molto di-
verse. E quando parlo di “autono-
mia”miriferiscoaunaformadipro-
stituzione che si sta diffondendo,
che non ha protettore e quindi
un’attivitàchevienegestita fuorida
un’organizzazione».
Mentre la prima, crea allarme so-
ciale...

«Io sto lavorandosoprattuttosul-
la prevenzione e repressione della
tratta e con un atto legislativo assai
impegnativocheèl’art.16dellaleg-
gesull’immigrazione»
Infatti, spesso i cittadini si do-

mandano perché
queste ragazze stra-
niere non vengano
fermate e rimandate
neipaesid’origineco-
me si è deciso di fare
con gli immigrati
clandestini

« Tornerebbero, per-
ché costituiscono un
businness straordina-
rio, terzo solo a quello

prodotto da droga e armi. Invece la
linea che il governo ha scelto, in
considerazione del fatto che sono
donne vittime di una riduzione in
schiavitù, da parte di organizzazio-
nicriminalipotentissime,èun’altra
e prevede, per coloro che si sottrag-
gonoalracket,unannodipermesso
regolare di soggiorno, prorogabile
di altri sei mesi e l’affidamento a
un’associazione. Stiamo lavorando
sul regolamento di attuazione di
questoarticolochehaunsuofinan-
ziamento autonomo, riunendo a
uno stesso tavolo ministeri dell’In-
terno, Affari sociali, Esteri, Direzio-

ne Antimafia e associazioni impe-
gnate su questi temi. In contempo-
raneaoperiamosu trecampid’azio-
ne: accordo sulla tratta con gli Usa,
firmato fra Prodi e Clinton l’8 di
maggio; all’interno dellaConferen-
za per l’istituzionedelTribunalepe-
nale internazionale la ridefinizione
del delitto di tratta come delitto
contro l’umanità; infine un lavoro
di sensibilizzazione e informazione
all’interno dei paesi di provenienza
edicollaborazioneconigoverni».
Fra quanto tempo i cittadini po-
trannoconstatareglieffettiditut-
tiquestisforzi?

«Il regolamento verrà definito
prima delle ferie, iprogrammieuro-
pei sono in atto, l’accordo con gli
Usa è operativo. Noi abbiamo la ne-
cessitàdi incrementare ildocumen-
to firmato all’Aja di linee guida per
la prevenzione e repressione del
traffico di esseri umani, e l’Italia, in
questo senso, ha l’approccio e la
prassipiùavanzata».

Anna Morelli
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I capigruppo del Polo e della maggioranza d’accordo per lo slittamento del voto sulla commissione d’indagine (o d’inchiesta?)

Tangentopoli va a settembre
Berlusconi dice sì al rinvio, poi attacca: «Atto di prepotenza»

ROMA. Commissione per Tangen-
topoli? Se ne riparla a fine settem-
bre, con l’impegno di discutere, e
votare, la proposta dell’inchiesta (o
dell’indagine: qui sta il discrimine
dell’irrisoltoscontro traPoloemag-
gioranza) cui Berlusconi vorrebbe
attribuireil ruoloditribunalepoliti-
codeipmedeigiudici.

La decisione, che sigla una gior-
nata di pesanti scontri e di indeco-
rose giravolte forziste, è maturata
nella serata di ieri nel
corso di una riunione
dei capigruppo di
Montecitorio convo-
cata dal presidente
dellaCamera,Luciano
Violante sulla base di
dueelementi.Intanto,
l’evidente preoccupa-
zione del muro-con-
tro-muro cui si sareb-
be andati martedì
prossimo, data fissata
per la discussione del-
la proposta. E poi l’al-
trettanto evidente in-
tenzione di verificare
la praticabilità della ri-
chiesta (formulata dai capigruppo
della maggioranza) di rinviare in
commissione la proposta per ri-
prenderne la discussione a settem-
bre appunto, «in un clima politico
meno avvelenato» aveva sottoli-
neato il verde Mauro Paissan a no-
me dei suoi colleghi dell’Ulivo e di

Rc.
E la proposta del rinvio - esatta-

menteal23eal24settembre-èstata
approvata da tutti tranne che dalla
Lega. Ma Berlusconi non ha atteso
unistanteperspararecontroladeci-
sione, e quindi prendersela anche
conilsuocapogruppoBeppePisanu
di cui appena due ore prima aveva
censurato un assurdo diktat. «Sia-
mo stati costretti - ha detto testual-
mente -aquestaulterioreprepoten-

za, voluta della maggioranza», ed
ha aggiunto, battendo la lingua do-
ve il dente gli duole: «La conclusio-
ne di questa farsa dimostra una vol-
ta di più, se ancora ce ne fosse biso-
gno, che la sinistra non vuole la ve-
ritàperchélateme».

Il Cavaliere si beccava subito una

severa (ancorché implicita) repri-
menda dello stesso Violante: «Non
c’è stata obiezione da parte di alcu-
no, altrimenti la proposta sarebbe
rimastaall’ordinedelgiornodimar-
tedì: la decisione è stata presa di co-
mune accordo tra maggioranza e
opposizione,Legaesclusa».Durissi-
ma la replica delcapogruppo diessi-
no Fabio Mussi: «L’ultima dichiara-
zione dell’on. Berlusconi conferma
che ciò che gli interessa è la propa-
ganda politica e la manipolazione
delle coscienze». Nel confermare
quindi che la decisione del rinvio a
settembre, «che sembra stare così
tanto a cuore» al Cavaliere, era stata
presa all’unanimità salvo una di-
chiarata neutralità della Lega, Mus-
si ha tagliato corto:«Quando si pro-
pongono cose tanto serie per un
Paese,comeminimobisognadimo-
strarediessereseri».

E invece basta rivivere la giornata
per avere la prova che nel centrode-
stra, e soprattutto in Forza Italia, è
stata un’orgia di giravolte strumen-
tali e di gesti irresponsabili. Il via al
mattino, di prim’ora, quando la
commissione Affari costituzionali
avrebbe dovuto esaminare e votare
unnuovopaccodiemendamenti. Il
relatore di maggioranza, Antonio
Soda, aveva appena cominciato ad
esprimere le sue valutazioni quan-
do è esplosa la baraonda: il centro-
destra pretendeva di passare ai voti
senzadiscuternulla.«Ormaièsalta-

to tutto», è stato lo sconsolato com-
mento della diniana Marianna Li
Calzi, accanita tessitrice di tentativi
dimediazione.

Ecco allora i capigruppo della
maggioranza constatare che si sa-
rebbe andati in aula martedì senza
un testo approvato dalla commis-
sione, e proporre il rinvio (di queste
decisioni Mussi informava il vice-
presidente del Consiglio Veltroni:
«Nonmi pare che ci sianoobiezioni
al rinvio».) «Speriamo che la deci-
sione possa essere comune», aveva
aggiunto Paissan tendendo una
manotantoaisocialistidelloSdi(fa-
vorevoli all’inchiesta)quantoalPo-
lo «dove non c’è atteggiamento
unanime». Messaggio raccolto dal
capogruppo socialista Crema:
«L’intelligenza politica suggerisce
un rinvio a settembre concordato
tra le parti in conflitto: una tregua è
sempre migliore di una cocente
sconfittapertutti».

Messaggio invece praticamente
respinto, perché stravolto con una
inaccettabile pretesa, dalcapogrup-
po forzista BeppePisanu: sì al rinvio
a settembre ma «a condizione» che
vi fosse «un esplicito impegno poli-
tico della maggioranza a favore del-
l’istituzione della commissione
d’inchiesta». Gli faceva eco il vice-
presidente del gruppo di An, Gusta-
vo Selva, anche lui intransigente
nel pretendere un «sì» preventivo
allalegge.

Pronta replica di Mussi: «Possia-
mo impegnarci sul quando votare,
ma non sul come votare. Questo lo
decideremo noi, non il Polo. E se
non si tolgono di mezzo le pessime
intenzioni che stanno dietro l’in-
chiesta, se non cambia il climapoli-
tico creato dal Cavalier furente...».
Insomma, «a settembre saremo in
grado di valutare soprattutto il cli-
ma politico determinato dai com-
portamenti dell’on. Berlusconi».
Chiosa di Massimo D’Alema: «Cor-
retta la risposta di Mussi. Il Parla-
mentoèliberoesovrano:èscrittoin
Costituzione». Analoga la posizio-
ne del capogruppo del Ppi, Sergio
Mattarella: «Ridicola la pretesa del
Polodidecidereprimadiriflettere:a
cheservirebbealloralapausa?».

L’irrigidimento della maggioran-
za di fronte all’irragionevole diktat
sortiva un (apparente) effetto. Ber-
lusconi correggeva (anzi, sembrava
smentire) Pisanu: «Noi vogliamo la
certezza che ci sia la calendarizza-
zione a settembre. Se il tempo può
portare ad un risultato positivo, ac-
cettiamo anche il rinvio». Punto e
basta, nessun avallo alla pretesa di
Pisanu. Poi era Fini a smentire il suo
Selva: «Il problema della data è l’ul-
timo dei problemi». Infine la deci-
sione dei capigruppo, siglata dalla
grottesca sortita del Cavaliere non
solofurentemaanchegirella.

Giorgio Frasca Polara
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FabioMussi
«L’ultima
giravoltadi
Berlusconiè la
confermache
ciòchegli
interessaè
esclusivamente
lapropaganda»

Silvio Berlusconi, in basso Filippo Mancuso

E in aula scoppia la guerra del bicchier d’acqua
Urla e insulti dal Polo contro i «tentativi di melina» da parte della maggioranza

24POL01AF03

ROMA. Gli italiani sono spaccati
sullanecessità di istituire la com-
missionesu Tangentopoli: lo dice
un sondaggiodellaSwg, che sarà
pubblicatosul numero dell’E-
spresso daoggi in edicola. I risul-
tati? Il 42,5% del campioneinter-
vistato ha detto di condividere la
proposta del Polo di istituire la
commissione,mentre il 44,3% siè
detto contrario. Il restante 12,9%
non harisposto. Dal sondaggio
emergeancheche lamaggioranza
degli italiani non condividerebbe
l’operato del Pooldi Milano: il
48,6% del campione ha detto di
apprezzare«pocoo per niente»
l’azione dei magistrati milanesi; a
favore del Pool si è pronunciato il
36,4%; il restante15% non ha ri-
sposto. E,però,c’è darilevare che
gli italiani noncondividerebbero
l’affermazione di Silvio Berlusco-
ni secondo laqualeegli sarebbe
perseguitato dai giudici di Mila-
no; per la precisione, agli intervi-
stati è stato chiesto: «Dopo le ulti-
me sentenzeBerlusconi si dice
perseguitato.Lei condivide que-
sta affermazione?». Il 60,3% del

campioneha detto di non condividerla, contro il 28,4% che
la pensa come il leader di Forza Italia (l’11,3%, invece, non
si è pronunciato). Infine, il sondaggiomostra una ripresa
delcosiddetto«indice di fiducia» rispettoa Silvio Berlusco-
ni: in una scala che va da 1 a 100, il leaderdi Forza Italia sa-
rebbe infatti attestatoa quota 40, contro i 35 punti raggiun-
tinelloscorso mesedi giugno. Dal sondaggio della Swg si
evince anche che la forbicedei consensi di Polo e Ulivo siè
ridotta: se si votasse oggi, ladifferenzatra Polo e Ulivo sa-
rebbesolo di 2 punti; l’Ulivoavrebbe il 40% deivoti, il Polo
il 38, la LegaNord il 9, Rifondazione il 6,5e altre forze poli-
tiche il 6,5%. Per quanto riguarda i singoli partiti il Ppi
avrebbe il 6,5% (alle politicheaveva il 6,8), la Lista Dini il3
(4,3), Ds 19,5 (21,1), Rifondazione 7,5 (8,6), Forza Italia 20
(20,6),Ccd-Cdu- Udr 4,5 (5,8),An 18 (15,7), Lega9 (10,1), Li-
sta Pannella 1,5 (1,9), Verdi 2,5 (2,5), Ms-Fiamma 1 (0,9), Sdi
0,5 (non era presente alle politiche), Movimento diPietro
4,5 (anch’esso nonera presente), e altre formazioni 2 (1,7).

ROMA. Scena prima (sceneggiatura
prof. Giorgio Rebuffa, Forza Italia).
«Si iniziaperperderetempo...C’èAn-
tonioSodacheprimadicominciarea
parlaresi faportareunbicchiered’ac-
qua. La prova. È troppo fredda, dice.
Senefaportareunaltro.Stavoltal’ac-
qua è troppo calda. Il terzo ha la tem-
peratura giusta. Ma appena beve,
l’acquaglivaditraverso,ecominciaa
tossire,tossire,tossire...».

Alba allacommissioneAffaricosti-
tuzionali di Montecitorio. Il diessino
Soda, nell’ora in cui le persone nor-
mali si dedicano al cappuccino, co-
mincia la sua relazione per proporre
all’aula di rinviare in commissione la
commissione su Tangentopoli. Sono
leotto,perlenovebisognafinire.«Va
per le lunghe!», attaccano subito
quelli del Polo, che mettono sul ban-
co degli accusati l’improprio gargari-
smo ulivista. Le urla rimbombano
nel palazzo. Esterno. Commessoper-
plessofuoridallaporta.

Scena seconda. Interno commis-
sione. (Per dare l’idea: una baraon-
da). Soda, per quellidel centrodestra,
è un cronometrista della perdita di
tempo. «Non è possibile passare al
voto senza esaminare gli ultimi
emendamenti presentati», prova a
spiegare una volta rimessadritta l’ac-
qua andata di traverso. Ma niente di
fare: i berlusconiani sono dei fulmini
di guerra, manco avessero gli spot
dietro l’angolo. E mentre Rosetta Jer-
volino, la mite presidente popolare
della commissione prova a riportare
un po‘ di ordine, ognuno va per con-

to suo. «Parli più vicino al microfo-
no!», la prega Lucio Colletti (altro
prof. di FI), che appizza le orecchie
per raccapezzarci qualcosa. Sforzo
inutile, quello del filosofo. Non si
capisce più niente.

Scena terza. Espressione sconfor-
tata della Jervolino. Panoramica.
Gente che si agita. Peppino Calde-
rini, FI (non è un prof., ma forse

gli piacerebbe): «Buf-
foni, fascisti, vergo-
gna! In democrazia si
vota, siete degli anti-
parlamentari!» (poi gli
si può far chiedere un
goccio d’acqua a So-
da, che nel frattempo
ha ripreso fiato). Die-
go Novelli, Ds, a Cal-
derisi: «Al posto del
cervello hai un regola-
mento, ibernato come
in un frigorifero...».
Federico Orlando, di-
pietrista, sempre a
Calderisi: «Ecco un ra-
dicale e un non vio-
lento...». L’assennato
Colletti, che ormai ha
rinunciato a capire
una parola della Jer-
volino, si gira verso i
suoi, prof. e non: «Sta-
te calmi. State boni!».
Esortazione che cade
nel vuoto. «Ci impe-
discono fisicamente
di votare!», si fa sotto
Carlo Giovanardi,

Ccd, distratto un momento dagli
accorati allarmi sul pericolo gay.
L’appello è alto, all’intero paese
(musica appropriata: sigla di Anche
i ricchi piangono). È il momento
della scesa in campo di Filippo
Mancuso, FI (non è un prof., ma
molto di più: eccellentissimo pre-
sidente). Quasi grida: «È la più ver-
gognosa flanella mai vista dell’e-

poca delle case chiuse, ad opera
della signora Jervolino...». Oddio.
Spiegazione: «Abbiamo vissuto
una violenza...».

Scena terza. Consumata qualche
tanica d’acqua, si fanno le nove ed
è ora di scendere in aula per vota-
re. I commissari della commissio-
ne, che si sono accapigliati intorno
alla commissione d’inchiesta e alla
proposta di rinviare tutto in com-
missione, escono con l’aria di chi
ha avuto di traverso, oltre all’ac-
qua, anche il cornetto. Di passag-
gio, il dipietrista Elio Veltri fa no-
tare la buona creanza dei seguaci
di Tonino: «Io e Orlando siamo
stati fuori dalla mischia». (Idea per
un diversivo: ieri era in visita alla
Camera anche una delegazione di
Apache, venuti a perorare da Vio-
lante la difesa della loro Montagna
Sacra, che si chiama «Dzil Nchaa Si
An», ma non è finiana. Si potrebbe
immaginare un loro incontro, con
le penne al vento, con i commissa-
ri del Polo, con le penne abbassate.
Dialogo: «La Montagna Sacra non
si tocca!». «Figuratevi se si tocca il
Cavaliere Sacro, augh!». Mettere,
nel caso, anche un ascia di guerra
in mano a Rebuffa).

Scena quarta. Transatlantico. I
protagonisti raccontano. Primi
piani. Gustavo Selva, An (ma non
è Apache): «Eh, mica è stata tutta
questa rissa! Me ne ricordo certe...
Ero presidente, ho dovuto anche
sospendere delle sedute...». Gior-
gio Rebuffa (che è pacifico, e quin-

di ha riposto l’ascia nel garage di
via del Plebiscito): «Io che sono un
uomo di sinistra...» (ipotesi per un
film surreale) «...beh, magari lo
metta tra virgolette, non ne posso
più di questa sinistra senza idea-
li...». L’altro prof., Lucio Colletti
(in realtà è al telefono, ma non fa
niente): «Noi del Polo abbiamo
sbagliato per eccesso di adrenali-
na. Che vuole, io li invitavo a stare
calmi e silenziosi, ma non ho più
l’autorità di un tempo...». Doman-
da fuori campo: al povero Soda
l’acqua gliel’avete mandata di tra-
verso per davvero... Replica ironi-
ca: «Il Polo ha avuto tale e tanta
indignazione da manifestare, che
alla fine gli ha fatto da copertu-
ra...». Sospiro: «Capirà, a guidare la
nostra battaglia c’era Calderisi...».
E adesso? «In vacanza. Gliel’ho
detto: non andate al mare, che
prendete altro sole, vi fa male. In
montagna, nelle vallate alpine,
che è meglio... Invece tutti il mare,
così ci si incazza di più...».

Scena quinta. Angolo di Monte-
citorio. La Jervolino sorride. «Non
drammatizziamo. Paura? Macché.
Mentre strillavano ripensavo a
quando guidavo la commissione
di Vigilanza sulla Rai. C’erano Ca-
panna, Pannella, Bonino...». Pro-
prio un bell’allenamento... Sipario.
Intanto, fuori dalla commissione,
si sono messi d’accordo per rinvia-
re a settembre.

Stefano Di Michele
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IL SONDAGGIO

«Bocciati»
il Cavaliere
e il Pool

IN PRIMO PIANO

ROMA. «Sia chiaro, non c’è nessu-
na trattativa segreta in corso». A
Botteghe Oscure la premessa è
d’obbligo. La possibilità che il filo
del dialogo si riannodi e che subi-
to dopo l’estate maggioranza e
opposizione si accordino su «co-
me» indagare su Tangentopoli è
ancora troppo esile per poter sop-
portare l’effetto di sospetti e accu-
se di «inciuci». Le cose, dunque,
stanno davvero come appaiono
dalle dichiarazioni delle rispettive
parti. Il dialogo, rilanciato da
D’Alema nel suo intervento sulla
fiducia, è stato accolto a parole un
po‘ da tutti, ma perchè produca
qualche risultato vero bisogna
che si calmino di molto le acque.
Quelle dell’opposizione, ovvia-
mente. Ma anche quelle, magari
minoritarie ma rumorose e con
sponde autorevoli, che nell’Ulivo

guardano da sempre con sospetto
la «testardaggine» con cui D’Ale-
ma persegue l’incontro con l’op-
posizione sul tema delle regole e
delle riforme.

L’altalena delle ultime settima-
ne insegna. D’Alema, dicono gli
avversari, sembra Sisifo alle prese
con la famosa palla di pietra che
gli ricade sempre indietro, perché
qualcuno e qualche cosa, quando
l’obiettivo del dialogo sembra rag-
giunto, riesce a vanificare il suo
sforzo. È vero, obiettano a Botte-
ghe Oscure, che la palla in realtà
si abbatte sul paese, e quindi chi
gioisce assume i contorni del Ta-
fazzi di turno, però l’impressione
è quella. Stavolta le cose sono an-
cora più ingarbugliate. Perché l’ir-
ricevibilità delle richieste del Polo
mette in difficoltà gli uomini del
dialogo, D’Alema e Marini in te-

sta. Ancora l’altra sera Berlusconi,
dopo aver derubricato le accuse di
golpe a congiura di palazzo, anda-
va sostenendo che la commissio-
ne d’inchiesta su Tangentopoli
era indispensabile per conoscere
la vera storia di Tangentopoli:
non quella scritta dai giudici, ma
quella «a tutti chiara», secondo
cui i veri colpevoli di illeciti e cor-
ruzione erano i comunisti, che,
graziati da giudici comunisti, ave-
vano preso il potere (con la com-
plicità del capo dello stato). Se il
Polo, dicono a Botteghe Oscure,
pensasse che questo è l’oggetto
della possibile commissione,
nemmeno il rinvio di decantazio-
ne deciso ieri col via libera di Ber-
lusconi e Fini, servirebbe a nulla.

Attenzione: un campo d’indagi-
ne così definito non è frutto del
furore berlusconiano. Con altre

parole Craxi e tutte le vittime di-
rette e indirette di Tangentopoli,
hanno da sempre in mente que-
sto: una commissione che ribalti
l’assunto delle indagini penali e
che dimostri la parzialità della
magistratura. Fini non ha interes-
se a una ricostruzione del genere,
in chiave anti-giudici, ma si sa
qual è la sua posizione in questo
momento: è un ostaggio di Berlu-
sconi. E troppo deboli sono anche
gli alleati ragionevoli del Cavalie-
re, come Casini.

Il problema, dunque, è pur
sempre quello: come far decanta-
re i furori e come definire il cam-
po d’indagine della commissione.
La proposta di D’Alema dei cin-
que saggi, che ha ricevuto tante
ironie aveva esattamente lo scopo
di riaprire il dialogo e, precisano a
Botteghe Oscure, non era «alter-

nativa» a quella della commissio-
ne. Era una soluzione propedeuti-
ca, un modo per definire la corni-
ce di una possibile commissione.
In linea di principio la concessio-
ne di una commissione richiesta
dall’opposizione, è considerata
doverosa. Ma, secondo i Ds, in un
caso come questo, non può che
essere «d’indagine». Il parlamento
deve poter scrivere pagine di veri-
tà, ma nella forma della ricostru-
zione storico-politica del fenome-
no. Senza questi paletti, si pensa,
la possibilità che la commissione
si trasformi in un megafono d’ac-
cusa contro il lavoro dei giudici, è
troppo alta e non può essere corsa
senza contraccolpi gravissimi sul
piano istituzionale.

Se ne deduce che l’ottimismo
non è di casa. È probabile che do-
mani o a settembre, quando si de-

ciderà se e come avviare la com-
missione, un paletto del genere
sarà considerato ancora una volta
un affronto e non se ne farà nulla.
La speranza non è altissima, ma il
clima è considerato determinante
in casa Ds. Gli effetti di una rottu-
ra sono temuti dalle persone più
responsabili, sia nella maggioran-
za che nell’opposizione e nei gior-
ni scorsi D’Alema ha detto un po‘
a tutti, Prodi compreso, che il ten-
tativo di dialogo con il Polo non
rispondeva solo a un suo persona-
le e «testardo» disegno, o a valuta-
zioni di principio (secondo cui le
regole, anche sul tema giustizia,
vanno scritte insieme), ma a
un’oggettiva difficoltà in cui si
trova la maggioranza. Cosa acca-
drebbe se davvero il Polo desse se-
guito alle sue minacce di non ga-
rantire il numero legale in aula? E
che clima si creerebbe nel paese?
Anche per questo la filosofia del
dialogo, nonostante le grida, ha
ottenuto un nuovo successo. Tut-
to sta a capire se la palla di pietra
non ricadrà ancora una volta al-
l’indietro.

Bruno Miserendino

La strategia del dialogo voluta da D’Alema fa un passo avanti. La palla torna al Polo

I Ds: «Discutiamo, ma i paletti restano»
La Quercia: commissione d’indagine, non assalto ai giudici. Il segretario avverte: la distensione serve al governo...
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Coni in «rosso»
Un deficit
di 60 miliardi
Le finanzedel Coni sono in
«rosso». L’allarmeper il passivo,
di 60miliardidi lire, è stato
lanciato dal presidenteMario
Pescante al termine della giunta
esecutiva. Ilpresidente del Coni
ha rilevato che «bisogna
raschiare il fondo delbarile per
cercaredi evitare tagli ulteriori ai
contributi alle federazioni
sportive nazionali». Ma il
presidente Pescante è fiducioso.
Ha comunque precisatoche le
prospettive per il futuro
dovrebbero essere migliori, con il
varo delTotosei econ i risultati
del Totoscommesse che, oltre al
calcio riguarderà basket, sci e
pallavolo.

Calciomercato
Moriero si avvicina
al Middlesbrough
Francesco Morieropotrebbe lasciare l’Inter.A
tentarlo sono unpaiodi offerte molto allettanti.
Come quella del Real Madrid, che lo volevagià lo
scorso mese. Maper il tornante dell’Inter si sono
rifatti sottogli inglesi del Middlesbrough. Il loro
tecnico Bryan Robsonè interessatoad ungiocatore
con lecaratteristiche di Morieroed haofferto 12
miliardi all’Inter.VincenzoD’Ippolito, il
procuratore delpopolare«Checco»: «Sono offerte
chestiamo valutando. Il Middlesbrough insiste per
averlo,ma ilRealMadrid, da un puntodi vista di
ambizioni, potrebbe piacere di più almio assistito.
Decideremola prossima settimana».

Kluivert, dal Milan
al Manchester United
per 21 miliardi?
Il passaggio del calciatore Patrick Kluivert dal
Milan al Manchester United per lacifra di 21
miliardidi lire sarebbe cosa fatta, stando alla
notizia data ieri inesclusiva dal tabloid «Mirror».A
detta del giornale Alex Ferguson, allenatoredella
squadra inglese, ha finalizzato i negoziati con il
Milan e deve adesso definire con il centravanti
olandese l’entità esattadel suo ingaggio. Il «Mirror»
avverte che questa seconda partedella trattativa si
profila delicata: Kluivert guadagna in Italia circa6
miliardi di lire all’anno e non è chiaroquanto, la
squadra inglese, il Manchester United, sia disposto
a dargli.

Veltroni a Zoff:
«Auguri
per l’incarico»
Il vicepresidente delConsiglio
Walter Veltroni ha inviato ieri un
telegrammadi auguria Dino
Zoff per la sua nominaa
commissario tecnicodella
nazionale italiana dicalcio. Il
testodel messaggio spedito da
Veltroni a Zoff è stato resonoto.
Eccolo: «Caro Dino Zoff, vorrei
farlearrivare i miei migliori
auguri per l’incarico di
commissario tecnicodella
nazionaledi calcio. Noi tutti
abbiamo apprezzato le sue
qualità diatleta, i suoi risultati
come allenatore, le sue capacità
di dirigente. Sono certo che avrà
altrettanti successi nel suonuovo
impegno».

Nuovo terremoto nel giorno di riposo della Grande Boucle. Tra i coinvolti Virenque, Brochard e Zuelle

Traguardo carcere
Inchiesta sul doping, fermo di polizia per l’intero team Festina
E lo scandalo s’allarga: arrestati e rilasciati anche dirigenti Tvm

24SPO01AF01
2.0
25.0

ROMA. Il doping fa tagliare ad
un’intera squadra il «traguardo»
del carcere: questa l’inquietante
performance della Festina. Fermo
di polizia per nove ciclisti della
squadra esclusa dal Tour de Fran-
ce, compresi il campione del
mondo in carica Laurent Bro-
chard, il francese Virenque e lo
svizzero Zuelle. Erano stati con-
vocati dai giudici francesi per es-
sere ascoltati in merito al caso
delle sostanze proibite sollevato
dopo la piena confessione fornita
dal direttore sportivo della tran-
salpina. Ma la loro testimonianza
si è trasformata in un fermo, col-
pendo al cuore il Tour e tutto il
ciclismo.

Oltre ai corridori ieri sono stati
arrestati anche altri tre dirigenti
del team francese: i vicedirettori
sportivi Miguel Moreno e Michel
Gros, e quello logistico Joel Cha-
biron, poi rimesso in libertà. E
non finisce qui. Il doping ha
messo in crisi anche la corsa del
team olandese Tvm, già sotto in-
chiesta dal mese di marzo per un
sequestro di sostanze dopanti tro-
vate a bordo di un’automobile. In
commissariato sono finiti in
quattro: il direttore sportivo, due
meccanici e il medico, che sono
stati interrogati a lungo e rilascia-

ti solo in serata. Gli investigatori
avrebbero sequestrato tre valige
di prodotti farmaceutici. Anche
la squadra olandese rischia l’e-
sclusione dal Tour?

Il ciclone doping era scoppiato
prima dell’inizio del Tour, quan-
do il massaggiatore della Festina,
Willy Voet, fu fermato alla fron-
tiera fra Francia e Belgio con la
macchina piena di anabolizzanti

ed eritropoietina
(Epo), sostanze proi-
bite che permettono
il miglioramento del-
le prestazioni sporti-
ve, ma che possono
procurare seri danni
alla salute di chi li as-
sume. Nonostante i
goffi tentativi di dife-
sa di Bruno Roussel,
ds della squadra cicli-
stica, il massaggiato-
re aveva confessato ai
giudici che tutta la
squadra veniva dopa-
ta. Così, mentre il
Tour era ai suoi primi
giri di pedale, sono
partiti gli arresti:
Roussel e il responsa-
bile sanitario Erik Ry-
ckert. Poi la clamoro-

sa ammissione del ds: «Sì, dopa-
vamo i corridori. Ma sotto stretto
controllo medico». Da qui la de-
cisione del direttore di corsa Le-
blanc di escludere la Festina dal
Tour. Rychaert e il ds oggi verran-
no messi a confronto con il mas-
saggiatore.

Ma ieri era il gran giorno, il
giorno della verità. Gli inquirenti
dovevano ascoltare i corridori

della Festina. Il Tour si gode la
sua giornata di riposo, Pantani la
fresca vittoria su Ullrich. Ma loro,
i nove corridori della squadra
francese estromessa hanno altro
a cui pensare. Sono i francesi Ri-
chard Virenque, Laurent Bro-
chard (campione del mondo), Pa-
scal Herve, Christophe Moreau,
Didier Rous; gli svizzeri Laurenz
Dufaux, Alex Zuelle, Armin Meier
e l’australiano Neil Stephens.
L’appuntamento alla Gendarme-
ria di Lione è fissato per le 14. Ri-
chard Virenque è agguerrito, an-
ticipa le sue dichiarazioni a «Le
Figaro»: «Attaccherò tutti quelli
che mi hanno attaccato - dice -. È
ora che gli ipocriti si guardino al-
lo specchio». Come dire: una re-
plica indiretta al responsabile
francese della Sanità, Bernard
Kouchner, che sul settimanale
«Le journal du dimanche» aveva
dichiarato: «Lo sapevate tutti. Lo
sapevate da molto tempo che nel
ciclismo, nel Tour de France, si
usano sostanze dopanti. Per resi-
stere alla fatica, per migliorare le
prestazioni». Anche il campione
del mondo, Brochard, parla con i
giornalisti. Lui, affida il suo stato
d’animo al quotidiano «L’Equi-
pe»: «Non abbiamo nulla da cui
difenderci. Ci hanno cacciato dal

Tour senza prove giudiziarie, sen-
za che ci fossimo organizzati per
tutelare i nostri interessi».

Alle 14 Brochard e suoi compa-
gni arrivano a Lione.Vengono ac-
colti da un nugolo di fotografi e
cameramen. Gli atleti sono ac-
compagnati da due legali: Gilbert
Collard di Marsiglia e Albert Rey-
Mermet di Ginevra. Ed è lì che il
morale dei ciclisti finisce sotto...
le ruote. Hanno appreso la noti-
zia dell’arresto di altri due diri-
genti del loro team. Adesso tocca
a loro affrontare i magistrati. I ci-
clisti non parlano più. Ad occhi
bassi superano i cronisti e scom-
paiono dentro il portone della
Gendarmeria. Le ore passano. Gli
atleti restano dentro. Esce il diret-
tore logistico della Festina, Cha-
biron. Urla: «Sono libero. Non mi
hanno arrestato. Degli altri non
so...». Poi è la volta del legale di
Virenque e dei ciclisti svizzeri,
Collard, che commenta così il
fermo dei nove atleti, compreso il
campione del mondo: «Il fermo è
stato deciso di comune accordo. I
corridori non saranno processati.
Si considerano delle vittime. Si
costituiranno parte civile».

Maristella Iervasi
Il camion della «Festina», a lato Zuelle e Virenque

IL COMMENTO

Tutti colpevoli, ma nessuno vuol fare la prima mossa
DARIO CECCARELLI

Q UELLO che è successo ieri a
Virenque e compagni è un
altro pugno allo stomaco

per il mondo del ciclismo: un
mondo omertoso, come sono
omertosi, davanti allo spettro del
doping, tutti gli sport legati alla
fatica prolungata . Ogni parroc-
chia fa quadrato, difende il suo
grande orticello di rispettabilità e
di business. E il ciclismo, quello
più sotto accusa, si difende come
un bambino colto in flagrante: e
gli altri?

Domanda legittima, ma da
qualcuno , bisogna cominciare. E
poiche nel ciclismo sia successo
qualcosa di inquietante, ce ne sia-
mo accorti tutti senza essere scien-
ziati: basta guardare le medie del-

le corse, che fanno impallidire non
solo quelle degli anni eroici, ma
anche quelle degli anni Ottanta.
Oggi un buon cicloamatore sale
sullo Stelvio a una velocità più al-
ta di Coppi. Vi pare normale? E
vogliamo parlare del grigio regi-
stro di nomi che sta livellando
questo sport? Tizio vince una clas-
sica in primavera, e poi sparisce
fino al mondiale. Caio, che poi è
Ullrich, vince il Tour e si volatiliz-
za per un anno ingrassandosi co-
me un vitello. Chiamasi speciali-
smo, dicono i tecnici. In realtà, è
una bislacca corsa verso l’autodi-
struzione. Chi ha vinto l’ultimo
Giro di Lombardia? Boh. E il
Mondiale? Gli stessi appassionati,
che poi sono milioni (basta guar-

dare le strade della Toscana e del-
la Lombardia attraversate da nu-
goli di cicloamatori super equipag-
giati), non si raccapezzano più. E
difatti, prima del Giro d’Italia, e
dello straordinario Pantani, il ci-
clismo sembrava diventato sport
di serie B.

Si parla con i corridori, che sono
molto più svegli e preparati dei lo-
ro fratelli maggiori degli anni Set-
tanta e Ottanta ( investono in
Borsa, s’intendono di fisiologia
sportiva, usano il computer e na-
vigano su Internet), e anche dai
più coraggiosi si sentono solo ri-
sposte smozzicate, rancorosi silen-
zi. Eppure lo sanno che l’Epo pro-
duce danni irreparabili, che il san-
gue più denso logora in modo irre-

versibile i reni, che trombi, ostru-
zioni e ictus sono in agguato. San-
no anche che qualcuno di loro de-
ve dormire la notte con un misu-
ratore di pressione sanguigna che
dà l’allarme quando il suo san-
gue, sempre più vischioso, minac-
cia di ucciderlo. E allora, quel
qualcuno, si deve alzare, sedersi
sulla cyclette, e pedalare, pedala-
re, pedalare.

Queste cose le sanno, i corrido-
ri, ma poi, alla fine, tacciono.
Tacciono perché sanno di essere
finiti dentro a un circolo perverso
che non permette denuncie da ani-
me belle. In poco tempo infatti il
pentito, verrebbe emarginato da
tutto l’ambiente. Addio ingag-
gi, addio carriera, addio spon-

sor. Considerato come un ne-
mico, un irriconoscente, un po-
vero cretino che sputa nel piat-
to dove mangia, un piatto otti-
mo e abbondante. Chi può per-
mettersi di cominciare per pri-
mo? Non sono gli stessi diretto-
ri sportivi che concedono ai
corridori di essere seguiti da
preparatori e dottori che asso-
migliano sempre più al vecchio
dottor Frankenstein ? Arriva
uno di questi preparatori, e per
tre mesi un corridore, anzi tutta
la squadra, fila come un missi-
le. Poi dopo la festa (nessun ri-
ferimento alla Festina) per un
paio d’anni galleggia nella me-
diocrità. Dov’è Tizio? Dov’è
Caio? Pochissimi restano ai ver-

tici per molti anni. E per farlo
devono fare fatiche incredibili,
o forse di peggio. Anche per i
veri campioni, quello che una
volta svettavano dalla Sanremo
al Giro di Lombardia, aiutando-
si al massimo con qualche am-
fetamina, adesso sono guai. Si
guardano attorno, e scoprono
che c’è sempre qualche mezza
tacca che va forte quanto loro.
E allora? Perdere o adeguarsi?
Molti sono costretti ad ade-
guarsi. Anche perché gli spettri
delle future malattie sono lon-
tani, mentre gli ingaggi che lie-
vitano a vista d’occhio sono lì,
a portata di mano, E allora per-
ché rovinarsi la carriera, se nep-
pure la legge, quella vera, quel-

la che in Francia per esempio
ha permesso che scoppiasse il
bubbone, colpisce sul serio?

Anche in Italia, presentata
dal senatore Guido Calvi, è in
discussione una legge che isti-
tuisce il reato di doping. Non
per i corridori, ma per medici,
farmacisti, allenatori e media-
tori. Un buon deterrente, ma
che potrebbe non bastare per-
ché le vie per sfuggire ai con-
trolli sono ancora infinite. Re-
sta comunque il vero problema,
quello di un mondo, ma non
solo quello ciclistico, che ti ob-
bliga a dare sempre di più per
avere sempre di più. Una storia
vecchia come il mondo, ma qui
non c’è legge che tenga.
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Fini: «Prodi sconfessato dalla sua maggioranza». Berlusconi: «Siamo costretti a subire questa prepotenza»

Tangentopoli, nervoso rinvio
Prima la rissa in aula poi un precario accordo per votare la commissione a settembre
Cossiga offre voti per la Finanziaria. Di Pietro e Segni: 700mila firme per il referendum

Per due mesi varrà ancora il vecchio orario

Straordinari
Non si cambia
Sciopero, duello Cofferati-D’Antoni

ROMA. Nuove polemiche per la
commissione su tangentopoli il
cui voto slitta a settembre. Berlu-
sconi insorge: «Siamo costretti a
subire questa ulteriore prepoten-
za». Mussi gli risponde: «Ti inte-
ressa solo la propaganda e la ma-
nipolazione delle coscienze». Per
Fini invece, Prodi è stato sconfes-
sato dalla sua maggioranza. E un
sondaggio della Swg rivela che gli
italiani sono spaccati: il 42,5% a
favore e il 44,3% contro la com-
missione. Intanto Cossiga offre i
suoi voti per la Finanziaria, in
mancanza di quelli del Prc, solo a
un documentodi bilanciouguale
alDpef.

Depositate ieri in Cassazione le
700mila firme per il referendum
elettorale contro laquotapropor-
zionale. Euforico Segni: «È una
giornata bellissima». Per Di Pie-
tro «è l’autostrada per avviare il
dialogo tra i due poli sulle rifor-
me».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2, 3 e 6

ELLEKAPPA- L’INTERVISTA ROMA. Un decreto-ponte per la
proroga di due mesi dell’attuale
normativa: il governo ha scelto
questa strada nella vertenza con i
sindacati per la questione degli
straordinari. «Domani (oggi,ndr)
- ha annunciato il ministro del
Lavoro Treu - presenterò il
provvedimento al Consiglio
dei ministri». L’approvazione è
molto probabile. I sindacati
avevano chiesto anche la con-
testuale presentazione di un di-
segno di legge per recepire l’ac-
cordo di novembre con la Con-
findustria. Difficilmente la ri-
chiesta sarà accolta. Oggi ri-
prende anche la trattativa go-
verno-sindacati sul pubblico
impiego. Intanto, il leader del-
la Cisl, D’Antoni, ha minaccia-
to uno sciopero generale a set-
tembre «per il lavoro». Secca la
replica di Cofferati, della Cgil:
«È un errore agitare così la mi-
naccia dello sciopero».

ALVARO
ALLE PAGINE 4 e 5

«Quanti ritardi
da recuperare
(in famiglia)»
D’Alemarispondead
unlettorediModena
sulladifficoltà,perun
politico,adessere
presente in famiglia.
Mainvacanzasipuò
recuperare il terreno
perduto.Come?Non
parlandodipolitica.

A PAGINA 8

Salvi avverte: «Attenti, non è
un cambio di maggioranza»

ROMA. I voti di Cossiga alla Fi-
nanziaria non sono un cambio
di maggioranza. «Se sono ag-
giuntivi e allargano il centro
dell’Ulivo - dice il presidentedei
senatoriDemocraticidi sinistra,
Cesare Salvi - ben vengano. Ma
se dovessero sostituire i voti di
Rifondazione e così alterare la
volontà espressa dai cittadini il
21 aprile ’96, sarebbe ben altro
discorso. Comunque Cossiga

non ci fa paura. Il nostro interlocutore è Prodi». Poi ag-
giunge: «Facciamo con Di Pietro la battaglia per il dop-
pio turno».Esullaverificadice:«Èstata interlocutoria, il
governodovevapromuoverlaprima».

IL SERVIZIO
A PAGINA 3

Con lui indagato il procuratore Lombardini

Grauso sotto accusa
per il sequestro Melis
«Ha estorto un miliardo»

Temperature record per questo secolo. Effetto serra più pericoloso per bambini e anziani

«L’anno più caldo: è colpa nostra»
Ronchi: «È allarme ozono, faremo lunghi blocchi del traffico»

Timore a Tel Aviv

Missile Iran
Minaccia
per Israele

24UNI01AF02
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L’omicidio di Simeone

Giallo di Ostia
Spunta
un altro adulto

ROMA. L’effetto serra è già inizia-
to. La drammatica conferma viene
dalle temperature record del ’98,
«l’anno più caldo del secolo» co-
me denuncia allarmato il ministro
dell’Ambiente Edo Ronchi. E que-
sto luglio è ilpiùcaldodel secolo.È
allarme ozono nelle città, soprat-
tutto per bambini, malati e anzia-
ni. Di fronte all’emergenza degli
sconvolgimenti climatici, Ronchi
sollecita misure decise nel settore
dei trasporti, dello sviluppo delle
fonti rinnovabili e dell’efficienza
energetica, come quelle previste
dal «pacchetto clima» varato per
rispettaregli impegnidiKyoto.Ma
qualcuno, dice il ministro, «rema
contro». Intanto, per contrastare
la formazione del micidiale gas
che nasce dalla combinazione fra
alte temperature e inquinanti,
scatteranno «blocchi preventivi»
del trafficochepotrannoanchees-
sere «prolungati, a seconda della
gravitàdellasituazione».

IL SERVIZIO
A PAGINA 15

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Contrordine compagno

NEW YORK. «L’Iran ha sperimen-
tato un missile in grado di colpire
Israele»: la notizia era stataantici-
pata ieri dal Washington Post e
dal New York Times, poi è arri-
vata la conferma dalla Casa
Bianca. Il lancio di prova è sta-
to rilevato mercoledì da un sa-
tellite spia americano. Il missi-
le, che ha una gittata di 1.300
chilometri e si chiama «Shahab
3», è esploso in volo. Forse per
un guasto. Con un’arma di
questo genere, l’Iran potrebbe
colpire qualsiasi punto di Israe-
le e dell’Arabia Saudita. Il mis-
sile sarebbe stato acquistato in
Corea del Nord. «È una grave
minaccia per il nostro paese»,
ha dichiarato il ministro della
Difesa israeliano, Yitzhak Mor-
dechai. Ma secondo il Pentago-
no l’Iran non ha intenzione di
attaccare, mira solo ad accre-
scere il proprio peso politico in
Medio Oriente.

DI LELLIO
A PAGINA 10

M A DAVVERO, come denunciano il verde Semenzato sul
Manifesto e Giuliano Zincone sul Corriere, la messa al ban-
do delle mine antiuomo sta per essere elegantemente ag-

girata, surrogando con le mine anticarro (made in Italy, si inten-
de) l’abitudine vigliacca di ammazzare e azzoppare i civili, le don-
ne, i bambini, anche a guerra finita? Va bene che siamo rassegna-
ti, chi più chi meno, a rinfoderare i princìpi come spadoni spun-
tati, in virtù di quella forma di invecchiamento dell’anima che è il
realismo. Però, se questa regola non trova il conforto di qualche
eccezione, significa che l’invecchiamento galoppa verso la de-
menza senile - ma quella cattiva, quella dei vecchi che diventano
indifferenti. Per una volta, al vasto fronte che appoggiava questa
civile speranza di non far pagare le guerre agli inermi, era stata ri-
sparmiata l’etichetta di pasdaran o panciafichisti o irriducibili. Se-
gno che il desiderabile coincideva con il fattibile. E dunque, pos-
sibile che frugando nei protocolli Nato o in altre scartoffie militari
qualcuno sia riuscito a trovare il garbuglio che permette di riman-
giarsi la parola data all’opinione pubblica, per giunta in sedi isti-
tuzionali e internazionali? Neanche questo, possiamo serenamen-
te permetterci? Neanche di mettere in sicurezza le gambe e il
ventre degli altri dai nostri porci commerci?

Unaltrouomoèstato
interrogato ieri
sull’omicidiodelpiccolo
Simeone.È«ilmago»,
conosciutonelquartiere
diOstiadatutti ibambini
perché insegnava loro il
tiroconl’arcoe leggeva le
carte.C’èancheuna
nuova ipotesi: forse il
bimbononèstatoucciso
nelcapannodellapineta.Silvia Melis con il figlio il giorno della liberazione

CENTORE
A PAGINA 14

AMENTA
A PAGINA 13

Tour de France, fermati per l’affare doping i ciclisti della Festina: «Siamo solo delle vittime»

Gli assi del pedale in gendarmeria
Nei guai Virenque, Brochard e Zuelle. Ma i corridori protestano e annunciano: ci costituiremo parte civile.

Veltroni preoccupato per le aperture al magnate sulla tv digitale

Telecom-Murdoch, stop del governo
Rossignolo: a noi serve un socio forte. Il vicepremier: mina le potenzialità italiane.

Siamo tutti drogati
PAMIERS. Lo scandalo doping
continua ad abbattersi sul cicli-
smo. La polizia francese ha ferma-
to ieri alcuni dirigenti della Festina
e della squadra olandese Tvm, tutti
accusati di traffico di sostanze
proibite: il team olandese è sotto
inchiesta dopo che lo scorso mar-
zo la polizia ha sequestrato sostan-
ze dopanti in una automobile del-
la Tvm nei pressi di Reims.

Secondo il presidente del Coni
Mario Pescante: «È qualcosa di
mostruoso quello che sta avvenen-
do in questi giorni al Tour de Fran-
ce». Mostruoso «per due motivi:
perché è avvenuto tutto in seguito
a una spiata e quindi vuol dire che
i controlli servono a poco; e per-
ché le dosi massicce rinvenute fan-
no capire che ormai il doping è di-
ventato medicina applicata. C’è da
domandarsi cosa stiano producen-
do certe discipline a certi livelli».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 18 e 19

ROMA. Sull’intesa per la tv digita-
le tra ilmagnateRupertMurdoche
il presidente Telecom Gian Mario
Rossignolo arriva il primo preoc-
cupato altolà del governo. Il vice-
premier Walter Veltroni haespres-
so seri dubbi su un’operazione che
potrebbe minare alla radice il na-
scente mercato nazionale della tv
digitale. L’uomo d’affari australia-
noattraverso l’intesamiraamette-
re le mani sul business del calcio in
pay tv ora in mano a Telepiù e per
questo sembra sia pronto a spen-
dere settecento miliardi l’anno.
Gian Mario Rossignolo, presiden-
te Telecom, ai dubbi governativi
risponde così: «Vogliamo solo fare
gli interessi degli azionisti». L’ipo-
tesi è quella di far entrare il gruppo
Murdoch dentro Stream, società
del gruppo Telecom nata come tv
via cavo mantenendo la maggio-
ranzainmanoagli italiani.

CAMPESATO GALIANI
A PAGINA 17

FOLCO PORTINARI

Q UALE SALTO indietro
con la memoria mi tocca
fare. Addirittura al di là

del mezzo secolo, ai tempi del
liceo e dell’esame di maturità.
Domani interrogazione di greco,
verbi irregolari, persecuzione si-
cura... E allora? Allora noi face-
vamo ricorso al doping, ma sen-
za nasconderlo o farne mistero.
Era un espediente accettato, co-
me se uno avesse preso qualche
tazzina di caffè in più. La pillo-
la miracolosa era la simpami-
na, acquistabile in farmacia
anche senza ricetta. Tutti dro-
gati?

La domanda è divenuta di at-

tualità, con ogni estensione mo-
rale e moralistica, nei tempi più
recenti. È il problema d’ogni
problema, mentre ormai si viag-
gia tra eroina ed ecstasi (nei
miei anni i ricchi e i ricchi cele-
bri preferivano morfina e cocai-
na, in una pratica non scaduta
di moda). Ma di attualità cla-
morosa la questione lo è diven-
tata per la mediazione eccitata
dello sport. Ci si chiede: si dro-
gavano gli sportivi sessanta/set-
tant’anni fa? C’è una letteratu-
ra sul pugile cocainomane, né è
da escludere l’uso specifico e per

SEGUE A PAGINA 19
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La scoperta dell’archeologo Coarelli su due statue ellenistiche conservate a Palazzo Altemps

Quel Marte è Achille
E ha ritrovato la madre

ARCHEOLOGIA
Trovato il Palazzo
di Costantino
Un gruppo di archeologi tur-
chi ha riportato alla luce, nel
centro di Istanbul, una parte
del leggendario «palazzo de-
gli imperatori bizantini» la
cui costruzione fu iniziata da
Costantino il Grande (280-
337d.C.) e che era rimastoun
mistero per cinquecento an-
ni, dopo la conquista della
cittàdapartedelsultanootto-
mano Mehmet II. «Abbiamo
scoperto un altro mondo» ha
dichiarato il professor Alpay
Pasinli del Museo Archeolo-
gico di Istanbul, capo dell’e-
quipe cheper settemesiha la-
voratoaquellachevienedefi-
nita «la più importante sco-
perta archeologica dalla fon-
dazione della repubblica tur-
ca». I ricercatori hannotrova-
to una serie di gallerie sotter-
ranee che si snodano sotto il
museo di Santa Sofia, che du-
rante l’epoca bizantina era
una chiesa poi trasformata in
moschea dopo la conquista
ottomana della capitale im-
periale nel 1453. Tali gallerie
comprenderebbero gli archi-
vi del grande palazzo degli
imperatori, completato in-
torno al nono secolo e costi-
tuito da un complesso di edi-
fici che si estendeva, secondo
una documentazione esi-
stente, per oltre 100 mila me-
tri quadrati, dall’attuale piaz-
za Sultanhamet, nella parte
europea di Istanbul, fino al
Mar di Marmara. Seguendo le
gallerie, gli archeologi sono
quindi arrivati ad una sala
con soffitto a volta e affresca-
ta con disegni geometrici e
floreali che risale al Sesto se-
colo e che, secondo Pasinly,
potrebbe essere la tomba di
un membro della famiglia
imperiale di Bisanzio. Dogan
Kuban, docente di storia del-
l’architettura all’università
diIstanbul, ha dichiarato che
il ritrovamento«ègrandioso»
e ha predetto che, se gli scavi-
porteranno alla luce l’intero
complesso, Istanbul si tra-
sformerebbein «una nuova
Roma» dalpuntodivistaturi-
sticoearcheologico.

SCRITTORI
È morto
Dudinzev
Èmorto ieri aMosca,all’etàdi
80 anni, lo scrittore Vladimir
Dudinzev, checonle sueope-
re di denuncia - alcune delle
quali tradotte anche in Italia -
contribuì negli anni di Nikita
Krushev ad aprire la stagione
del disgelo. Fra i suoi libri più
noti, «Non solo col pane»,
una dura critica della buro-
crazia come ostacolo al pro-
gresso scientifico, e «Camici
bianchi», sul lavoro dei gene-
tistimessialbandodalregime
sovietico.Conl’avventodella
perestrojkaDudinzevricevet-
te finalmente i primi ricono-
scimenti,ottenendonel1988
il premio di stato per la lette-
ratura.

Lentamente, la puntigliosa capar-
bietà filologica di Filippo Coarelli,
professore di archeologia nell’Uni-
versità di Perugia ha dato luogo ad
una notevole scoperta nel campo
della storia dell’arte antica. Grazie
agli studi promossi per la prepara-
zione della mostra «Bernini sculto-
re» in corso alla Galleria Borghese,
Coarellihapotutodimostrarechela
scultura della collezione Ludovisi
nota come «Ares Ludovisi» rappre-
senta in effetti nonMarte ma Achil-
le e che essa forma gruppo con
un’altra scultura del Museo Nazio-
nale Romano, la nota «Tetide della
Stazione Termini», così chiamata
perché scoperta negli anni ‘40sotto
il secondo binario della Stazione
Termini. Le due opere finalmente
vengonopresentateaccostateinPa-
lazzo Altemps, luogo meraviglioso,
popolato di straordinari gruppi
marmorei. Una storia affascinante,
come se ne incontrano spesso nel-
l’arte antica, ha uno dei luoghi del
ritrovamento dell’Ares, avvenuto
probabilmentenel 1600:piazzaCa-
pizucchi,all’iniziodelPorticodiOt-
tavia. In quell’area si sarebbe trova-
tooriginariamente«AresLudovisi».
La statua avrebbe fatto parte assie-
me ad altre quattro del «tempio di
Nettuno in circo Flaminio», rico-
struito dal console del 122 Gneo
Domizio Enobarbo, i cui resti sono
stati recentemente identificati dal-
l’architetto P.L. Tucci sotto la quat-
trocentescaCasadiManilo.ÈPlinio
ilVecchioadaffermarlo.Secondolo
scrittore latino la statua di Achille
avrebbecostituito, assieme a Nettu-
no e Tetide, il gruppo cultuale del
tempio di Nettuno, che sempre Pli-

nio il vecchio attribui-
sce al grande scultore
grecoScopas.Malada-
tazione della statua,
da fissare nella secon-
da metà del II secolo
a.C., induce Coarelli a
identificare nell’auto-
re non già lo scultore
del IV secolo a.C. , ma
Scopas Minor, la cui
presenza a Roma nel II
secolo a. C. è dimo-
strata da un’iscrizione
scoperta nell’Otto-
cento.

Labasedell’interogruppositrova
parte al Louvre e parte a Monaco di
Baviera e su di esso sono rappresen-
tate scene di un censimento roma-
no e un corteo marino. Il basamen-
toèdi formaallungata,capacediso-

steneregruppidistatue
di notevoli dimensio-
ni, e proviene con ogni
probabilità proprio
dalla stessa piazza Ca-
pizucchi dove all’ini-
ziodel‘600apparel’«A-
resLudovisi».

La statua di Tetide,
scoperta all’interno
della Stazione Termini
e non nel sito origina-
rio, analoga a quelle
dell’«Ares» forse po-
trebbe identificarsi con
quella vista da Plinio

nel Tempio di Nettuno. La ricostru-
zione compositiva con l’«Ares» fa
ipotizzare dunque che si tratti di
unarappresentazionedelladeache,
dopo aver consegnato le nuove ar-
mi al figlio, così come si legge nel

poemadiOmero,sta iniziandol’av-
ventura del ritorno verso il suo re-
gnomarino.

Un po’ di storia e alcuni dati filo-
logici a dir poco «curiosi». Esistono
altre copie dell’«Ares Ludovisi» che
hanno spintoa classificarlaun’ope-
ra eclettica di età tardoellenistica.
Di certo si tratta di sedici esemplari,
menointeressantidalpuntodivista
plastico; in ognuno degli esemplari
comunqueappaionodiversitàpiùo
menorilevantirispettoall’«AresLu-
dovisi». Fu anche definita «copia
scadente di età antonina» anche se
le forme della statua Ludovisi ap-
paionopiùfluideemorbide,conun
trattamento delle superfici più sfu-
mato, più morbido, quasi pittorico.
Naturalmentetuttoquestofudovu-
toallamanodiBerniniche,«morbi-
damente», con l’ausilio della pomi-

ce rilisciò la statua togliendole
splendide asperità, fino a renderla
come è ora. Mentalità barocca del
Seicento, Bernini comunque lasciò
intatte complessivamente le quali-
tàplastichedelmodellato.

Mentre ilsovrintendenteLaRegi-
naeilprofessorCoarelli raccontano
la straordinaria scoperta facendoci
immergere in una sorta di Atlanti-
de, appare ancor più chiara l’ecce-
zionalità della scoperta: c’è la possi-
bilità di ricostruire il tempio di Net-
tuno?AdAchilleeTeti,vaaggiunta,

sempre secondo Coarelli, almeno
una statua di Nettuno, probabil-
mente del tipo del «Poseidon» del
Laterano, e forse anche un Tritone,
proveniente da Roma e conservato
oggialMuseodiBerlino.

La scoperta permette ancor me-
gliodicomprendereaspetti rilevan-
tidellasculturaantica: l’attivitàdel-
le botteghe ellenistiche al servizio
della grande committenza romana
dietàrepubblicana.

Enrico Gallian

TETIDE
e suofiglio
avrebberofatto
partedelgruppo
scultoreoche
ornava il tempio
diNettunoedi
cuiparlava
Plinio ilvecchio

La ricostruzione, secondo Coarelli, del gruppo di Nettuno e, qui
sopra, «Ares Ludovisi» e «Tetide».

Un documento del Papa mette ordine sulle tante (e spesso avanzate) posizioni delle conferenze episcopali in materia di morale sessuale e di dottrina sociale

«Se i vescovi non sono d’accordo, decido io»
CITTÀ DEL VATICANO. Le dichiara-
zioni dottrinali delle Conferenze
episcopalidebbono essereapprova-
te all’unanimità, altrimenti la deci-
sione spetta al Pontefice. Semplifi-
cando, è questo il senso del docu-
mento Apostolos suos, presentato
ieri in forma di «Motu proprio».
Il Papa ha fissato così «limiti e
poteri» delle Conferenze episco-
pali nazionali, rispondendo, do-
po tredici anni, al quesito posto
dal Sinodo mondiale dei vescovi
del 1985 circa «la natura teologi-
ca e giuridica» di tali organismi,
formatisi dopo il Concilio e anco-
ra carenti di una normativa preci-
sa.

Quando tutti i vescovi di una
Conferenza episcopale si espri-
mono «all’unanimità» il loro pro-
nunciamento «ha una precisa e
vincolante funzione magisteria-
le», ha spiegato ieri, durante la
conferenza stampa, il prefetto
della Congregazione per la dottri-

na della fede, card. Joseph Ratzin-
ger. Mentre, se la loro decisione
viene adottata a maggioranza, sia
pure qualificata con i due terzi,
ha «funzione vincolante» solo se
«l’approvata dell’autorità supe-
riore, della S. Sede».

Ciò vuol dire che le Conferenze
episcopali rappresentano - si af-
ferma nel documento - «un eser-
cizio pastorale dei vescovi, un’ap-
plicazione dello spirito collegiale,
ma non spetta ad esse definire in
maniera infallibile questioni do-
gmatiche e morali». Inoltre, le lo-
ro decisioni non possono annul-
lare un decreto, un atto che sia
stato adottato da un singolo ve-
scovo nell’ambito della sua dio-
cesi.

Con queste precisazioni, il Pa-
pa ha inteso «mettere ordine»
nelle tante prese di posizione che
si sono registrate in questi ultimi
anni, in materia di morale sessua-
le come di dottrina sociale, da

parte delle Conferenze episcopali
di una nazione o singoli vescovi,
da indurre i fedeli a pensare che
fossero vincolanti per tutti anche
se non in linea con i documenti
del magistero pontificio o di do-
cumenti delle Congregazioni va-
ticane approvati dal Papa.

Ricordiamo, per esempio, i do-
cumenti degli episcopati statuni-
tense, francese ed olandese se-
condo i quali, fermo restando sul
piano dei princìpi il divieto dei
contraccettivi stabilito dall’«Hu-
manae vitae» di Paolo VI e da in-
terventi successivi di Giovanni
Paolo II, dal punto di vista prati-
co-pastorale i sacerdoti possono
essere «comprensivi e misericor-
diosi» nei confronti delle donne
che ad essi contravvenivano
usando la pillola.

Così, da parte della maggioran-
za dei vescovi tedeschi è stato af-
fermato, anche di recente, un
orientamento favorevole ad acco-

gliere nella Comunità ecclesiale i
divorziati risposati ed a sommmi-
nistrare loro l’eucarestia, provo-
cando reazioni critiche da parte
della Congregazione vaticana per
la dottrina della fede. È risultata
clamorosa la polemica, su questo
tema, tra il Vaticano ed il presi-
dente della Conferenza episcopa-
le tedesca, mons. Karl Lehmann,
che, nonostante la sua autorevo-
lezza, non è stato fatto, per il suo
coraggio, cardinale all’ultimo
Concistoro. Ed ancora, da parte
dell’episcopato americano c’era
stato un documento di condanna
della pena di morte, quando an-
cora il Catechismo della Chiesa
universale del 1992, approvato
dal Papa, non la prevedeva. Ed
un altro conflitto era pure sorto
sul problema degli omosessuali il
cui status, definito dalla S. Sede
«una inclinazione innata» la for-
mulazione è stata, poi, corretta in
«oggettivamente disordinata») su

pressione di alcuni vescovi che,
al di là delle definizioni medico-
teologiche, ritengono che si deb-
ba avere nei loro confronti un at-
teggiamento di «comprensione».

Con il documento pubblicato
ieri, pur con i limiti indicati, si
sottolinea che le Conferenze epi-
scopali rendono «più dinamica la
collegialità», dando «un aiuto
importante» al Papa, contribuen-
do, in talo modo, a creare un
«equilibrio» tra la «funzione ma-
gisteriale» del Papa, quando que-
sti parla «ex cathedra» e, quindi,
secondo il princìpio dell’infallibi-
lità, «la funzione magisteriale del
Collegio episcopale unito al Pa-
pa» che è il suo «Capo», e «la fun-
zione magisteriale» del singolo
vescovo, che opera in rapporto
alla sua Chiesa particolare.

Le conferenze episcopali nazio-
nali hanno, però, autonoma
competenza nello svolgere «com-
piti importanti» nelle relazioni

con lo Stato e con la società civi-
le, in cui operano, collaborando
su tutti i problemi di carattere so-
ciale e di etica politica che si pon-
gono oggi. Ma per le questioni
più strettamente dottrinarie, co-
me ha spiegato il card. Ratzinger,
esse sono «un organismo di aiu-
to» e possono «legiferare» limita-
tamente alle loro specifiche com-
petenze.

Potremmo dire, per semplifica-
re, che quello offerto dal docu-
mento «Apostolos suos» è una
sorta di federalismo, che consen-
te alle Conferenze episcopali di
legiferare, entro limiti ben preci-
si, e, tuttavia, le loro elaborazioni
ed esperienze, anche coraggiose
e, talvolta, anticipatrici di orien-
tamenti, sono considerate «aiuti
autorevoli ma non vincolanti»
per il Papa che rimane come un
sole in un sistema planetario.

Alceste Santini
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Sulla fermata generale contro il governo torna un antico contrasto tra Cgil e Cisl. Larizza: «Decideremo unitariamente»

Sciopero, sindacato diviso
Cofferati boccia D’Antoni: sarebbe un errore

ROMA. Bottae risposta polemico
traSergio D’Antoni e Sergio Cof-
ferati. Motivo: lo scioperogene-
rale contro il governoche ieri il
segretario della Cisl ha in pratica
annunciato attraversoun’inter-
vista a un quotidiano, «unoscio-
pero generale per il rilancio di
concertazione e lavoro e per pro-
grammare una stagione di rinno-
vi contrattuali bengestita». Sce-
nario: la conferenzastampa te-
nuta dai tre leader sindacali al
termine dell’incontro al ministe-
ro del Lavoroper avviare laveri-
fica dell’accordo di luglio. Ri-
spondendo auna domanda dei
giornalisti, Cofferati boccia sen-
za appello l’ipotesi di sciopero
generale a settembre lanciata da
D’Antoni. «È unerrore agitare
astrattamente il temadi uno
sciopero generale scissoda una
valutazione di merito sui singoli
problemi. È sbagliato e contro-
producente». Replica immedia-
tamente D’Antoni: «ciascuno
può avere le proprie idee, ma la
mia proposta di sciopero nonè
certo scissa dal merito dei proble-
mi,anzi è strettamente legata al
merito perché di problemi ce ne
sono a iosa».
E se Cofferati lancia unsalvagen-
te al governo spiegando che «se
primadi settembre saranno al-
menorisolti iproblemidello
straordinarioe dei contratti pub-

blici. l’autunno sarà meno diffi-
cile», D’Antoni insiste: «per mee
per laCisl lo sciopero dovrà esser-
ci anchese verranno risolti
straordinarioe contratti pubbli-
ci, perché si tratta semplicemen-
tedi atti dovutida parte del go-
verno. Tutte le altre questioni di
merito resterebbero comunque
aperte. E basterebbero le evidenti
paralisi delgoverno su argomen-
tidi fondo come l’occupazionee
ilMezzogiorno per decidere uno
scioperogenerale. Insomma-
concludeD’Antoni - sullo sciope-
ro il dibattito è ormaiaperto. La
Cgil ritiene che la situazione non
siaancora matura, pernoi invece
loè, e quindi insisteremosulle
nostre posizioni». Intervienea
questo punto il segretariodella
Uil, Pietro Larizza, che cerca di
mediare: «ogni percorso - annun-
cia - dovràessere decisounitaria-
mente. Certoè chenel mese di
settembre si concentreranno pro-
blemi uno piùgrave dell’altro, e
che attendono risposte. Se non
avremorisposteconvincenti, è
chiaro che dovremo cambiare
linguaggio ecominciare a parla-
redi lotta». E come Cofferati la
pensa ilnumero due Cisl Raffaele
Morese: «parlaredi sciopero ge-
neraleogginon ha alcun effetto
pratico,decideranno gli organi-
smi unitari alla fine del confron-
to con ilgoverno».
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Italtel

Chiesti 4.600
esuberi
ROMA. L’Italtel intende ridurre il
proprio organico di circa 4.600
unità. Più specificamente sono
1.300 i lavoratori considerati ecce-
denti veri e propri mentre per i re-
stanti 3.300 si profila un percorso
dioutsourcing.Lohannocomuni-
cato ieri Fiom, Fim e Uilm i vertici
aziendali che hanno reso nota an-
che la ripartizione per sito produt-
tivo.

L’Italtel ha attualmente circa
15.000 dipendenti. In particolare
sono interessati al piano di riorga-
nizzazione 800 lavoratori dello
stabilimentodiS.MariaCapuaVe-
tere(Caserta),700aL’Aquila,430a
Castelletto (Milano), 125 a Mar-
cianise (Caserta), 140 a Cassino a
cui si aggiungono 2.000 lavoratori
nell’area Sistemi e 400 nelle Strut-
ture. Durissima la reazione sinda-
caleche«nonritienepossibilenes-
sun confronto e tanto meno trat-
tare uscite o riduzione di organi-
ci», chiede che il problema sia af-
fontato nella sede del Governo e
afferma che «è del tutto evidente -
si legge in una nota di Fiom, Fim e
Uilm - che gli azionisti Telecom e
Siemens hanno deciso di abban-
donareItaltelalpropriodestinoaf-
fermando che è un’azienda senza
valore». Il piano, riferiscono i sin-
dacati, prevede la cessazione delle
attività nei Sistemi e la chiusura
dello stabilimento di Santa Maria
Capua Vetere «storicamente inse-
diatoalSud».

Ma le cose non vanno molto
meglio anche altrove. I rappresen-
tanti dell’Aci e i sindacati di cate-
goria hanno firmato, al ministero
del Lavoro, l’ipotesi di accordo re-
lativa alla procedura di mobilità
avviata dall’azienda per 338 di-
pendenti. L’ipotesi prevede il ri-
collocamento di parte dei lavora-
tori, circa 220, presso Aci Italia e
Cri. Lo rende noto lo stesso mini-
stero in una nota, sottolineando
che l’accordo è stato sottoscritto
da Aci 116 Spa e Fise, Filt- Cgil, Fit-
Cisl, Uiltrasporti e Cisas-Fisast alla
presenza del sottosegretraio Fede-
rica Rossi Gasparrini. «L’intesa
raggiunta-sileggenelcomunicato
-haconsentitoallepartididefinire
unapositivasoluzionedellavicen-
da ed il sottosegretario Gasparrini
ha assicurato l’impegno del mini-
stero per ogni opportuna iniziati-
va, anche di carattere legislativo,
per consentire la ricollocazione di
parte dei lavoratori in esubero
presso Aci Italia e Cri, disponibili
ad un intervento in tal senso». L’i-
potesi di accordo, informa la nota,
sarà sottoposta all’approvazione
dell’assemblea dei lavoratori da
parte delle organizzazioni sinda-
calineiprossimigiorni.

IL PUNTO

All’orizzonte
solo spine

Meglio rinviare Il segretario generale della Cgil, Sergio Cofferati Bianchi/Ansa Il segretario generale della Cisl, Sergio D’Antoni Brambatti/Ansa

«A UTUNNO distruttivo»,
preannuncia Cofferati.
«A settembre ci vuole

uno sciopero generale», rincara la
doseD’Antoni. «Treucambia idea
ogni due secondi», cronometra Al-
fiero Grandi, responsabile del la-
voro dei Ds, al quale non va giù il
«cerotto» che oggi verrà messo sul-
la «ferita» straordinari. Non è un
arrivederci a settembre sereno
quellochesi stapreparandoinque-
ste ultime frenetiche ore di discus-
sione su lavoro, occupazione, con-
tratti, straordinari, Agenzia per il
Sud, concertazione, 35 ore. No,
non lo è. Ma la fiducia Prodi l’ha
appena riconquistata con 324 voti
a favore, compresi quelli di Berti-
notti,enonmetterlainforseconar-
gomenti che possono essere «tam-
ponati» e «rimandati» sembra a
tutti lasoluzionemigliore.Atutti.

Ealloranessunadecisione forte,

ma scalette, calendari, oscuri pre-
sagi, nodi. Che però verranno al
pettine «se non il primo, il 2 set-
tembre» diciamo, rubando l’e-
spressione al ministro Treu che
l’hausataper parlaredella«verifi-
ca dell’accordo del luglio ‘93». Ri-
mandata,anchequesta.

Gliargomentidegliultimigiorni
mettono tutti contro tutti. Confin-
dustria contro sindacati, sindacati
eConfindustriacontrogoverno,al-
ternativamente da soli o insieme,
forze della maggioranza contro
ministri, sindacato contro sinda-
cato.

Gli abituali contendenti, indu-
strialidaunaparteerappresentan-
ti dei lavoratori dall’altra, stanno
preparando le armi sulla verifica
dell’accordo del ‘93 che deve servi-
re da base ai rinnovi contrattuali,
quello deimetalmeccanici tra i pri-
mi,chepartonoinautunno.Iprimi

continuano a digerire poco i due li-
velli contrattuali, nazionale e
aziendale, imprescindibili per i se-
condi. Avrebbero dovuto comin-
ciare a litigare ieri davanti almini-
stroTreu.Hannodecisodifarlopiù
inlà,maècertochelofaranno.

I«nemicipercostituzione»siso-
no però alleati contro il governo su
un altro argomento. Straordinari.
Martedì hanno stretto un patto
d’acciaio perché l’esecutivo recepi-
sca l’accordo interconfederale del
novembre ‘97. Accordo, anzi «av-
viso comune» che recependo la di-
rettiva comunitaria sulle 40 ore di
lavoro settimanali, pone un tetto
annuodi250ore straordinarie (80
per trimestre) e obbligo di notifica
pressol’Ispettoratodellavoroalsu-
peramento della 48esima. «Se sal-
taunsistemadiregolechefacomo-
do anche al governo (la concerta-
zione, ndr.) - hanno scritto in un

comunicato congiunto - lo stesso
governo pianga sulle sue responsa-
bilità e non sulle nostre». Al nodo
venuto al pettine con la scadenza,
domenica scorsa, della proroga
della legge del1923 la maggioran-
za aveva tentato di rispondere con
unapropostadeiDs,accoltadaRi-
fondazione,chehapresoilnomedi
«décalage». Si trattava di intro-
durre subito eper seimesiunorario
normale di 46 ore con lo straordi-
nario dalla 47esima. Nel frattem-
po maggioranza e parti sociali
avrebberodovuto trovareunaccor-
do. Se a questo non si fossearrivati
l’orario normale sarebbepassatoa
44 ore e, sempre gradualmente, a
42 e poi 40. Ma le parti sociali, per
motivi opposti, non hanno nean-
che voluto sentirne parlare. «Si co-
minciacheungovernodicentro-si-
nistradecide per legge sulla limita-
zione degli straordinari - dicono i

sindacati - Si finisce che un nuovo,
futuro governo di centro-destra de-
cideperleggesullalicenziabilità».

Certo se governo e maggioranza
fossero stati un po’ più compat-
ti...«Perchéilgovernosideveespor-
re con questo decreto-ponte a una
confessionedei suoi ritardi? - sido-
manda Alfiero Grandi - o meglio
dei ritardi del suo ministro del La-
voro? È preferibile allora che Treu
prenda lesue responsabilitàfino in
fondo.Faccia lui lacircolaredipro-
roga all’Ispettorato. Treu ha cam-
biato idea troppe volte. Prima ha
fatto capire a Confindustria che si
poteva avere una proroga, poi ha
fatto capire a noi che si poteva fare
il “décalage”. Se restasse fermo un
momentino...».

E veniamo allo scontro tra abi-
tuali alleati. Sindacato e sindaca-
to.Per i troppi ritardidell’esecutivo
Prodi, per i troppi ritardi di ricon-

versione aziendale, per la politica
barricadera preannunciata dopo il
contrattodeichimicidaConfindu-
stria, il leaderdellaCgildisegnaun
«autunnodistruttivo».Per il rilan-
cio della concertaziomne messa in
forse, per l’avvio della stagione
contrattuale il leader della Cisl
vuole uno «sciopero generale a set-
tembre». «Agitare il tema dello
sciopero-è larispostadiCofferatia
D’Antoni - è sbagliato e contropro-
ducente». Ma perché i due leader
sono così distanti? «Perché D’An-
toni vuole buttar fuori Bertinotti
per mettere dentro Cossiga», dico-
no i maligni di casa Cgil. «Perché
Cofferati dimentica di essere un
sindacalistaepensasoloallatesse-
ra del suo partito», rispondono i
malignidi casaCisl.Quandoc’è la
pace,c’ètutto.

Fernanda Alvaro

Protocollo d’intesa firmato a Palazzo Chigi

Taranto, 150 miliardi
per rilanciare il porto

IL CASO La storia di una pensionata sotto il livello di povertà

«Con 800mila al mese vivo di baratto»
Una sarta di La Spezia. La città ligure è considerata quella con la più alta percentuale di indigenti del Nord.

Cresce
la spesa
per farmaci

ROMA. Lo Stato investirà 150 mld di
lire per l’adeguamento infrastruttu-
rale del portoe del Molo polisettoria-
le di Taranto. Saranno stanziati subi-
to 100 mld e i lavori inizieranno en-
tro l’anno per poi concludersi in 15
mesi.

Nella prima fase di realizzazione, il
progetto prevede l’attivazione, a par-
tire dall’inizio del 2000 dei primi
1.000 metri di banchina, con una ca-
pacitàdi500.000teuse250nuovipo-
sti di lavoro cui si aggiungono circa
750unitàdioccupazioneindottache
riguarda prevalentemente servizi le-
gati al trasporto. Sono questi, in sin-
tesi, le principali novità contenute
nel Protocollo d’intesa firmato que-
sta mattina apalazzoChigi tragover-
no, autorità portuali pugliesi e la
Evergreen Marine Corp. di Taipei,
una delle maggiori compagnie di na-
vigazione nel settore trasporto di
containersnelmondo.

Il 19 maggio scorso la coreana
Evergreen attraverso una società di
diritto italiano «Taranto container
terminal»haottenutolaconcessione

per 60 anni del Molo polisettoriale
nel porto di Taranto (1.000.000 di
mq con 2.050 metri di banchina).
Scopodell’iniziativa: la realizzazione
di attrezzature, impianti industriali,
opere civili e servizi al fine di svilup-
pare un porto di transhipment per
l’area del Mediterraneo e del mar Ne-
roediavviarecentrodiserviziper l’a-
rea industriale pugliese. Il sistema
prevede: l’utilizzodiattrezzaturedel-
l’ultima generazione per la movi-
mentazionedeicontainerseleopera-
zioni portuali, accompagnato da un
periodo di formazione specifica del
personale, che sarà selezionato fra le
risorseumanelocali.

SoddisfattoilpresidentedelConsi-
glio Romano Prodi nel corso della
conferenza stampa di presentazione
del Protocollo d’intesa: «Lo sviluppo
del porto di Taranto fa parte di una
precisa strategia voluta dal governo.
Siamo stati tra i primi a credere forte-
mente nell’importanza dello svilup-
po dell’area del Mediterraneo rispet-
to alle altre aree portuali del nord Eu-
ropa».

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. «Quando lavoravo e fa-
cevolasartanonsapevonulladipen-
sioni, adesso mi ritrovo con 800 mila
lire al mese». Sandra, 75 anni, è una
delle tante persone che vive al di sot-
to del consumo medio nazionale
(1.233.000lirealmese)echedunque
si iscrive di diritto nella categoria dei
poveri. Non è un caso asévistoche la
sua città, La Spezia, è considerata
quellaconpiùaltapercentualedipo-
veri del nord Italia (nonostante sia
ventiseiesima per reddito pro capite)
e sperimenteràconEnnaeFrosinone
il reddito minimo di inserimento.
Vittima della precarizzazione del la-
voro, un suo modo di vivere lo ha co-
munque trovato con le 800 mila lire
di pensione sociale. Piccola, minuta,
elegante nel portamento, occhiali da
miope, abita nella zona nord della
città in un bilocale stile anni Cin-
quantauntempocircondatodacam-
pi e adesso sovrastato dal cemento.
Entriamo in un mondo alla Comen-
cini, un angolo di neorealismo alle

sogliedelDuemila. «Vivoquidaqua-
rant’anni,pagounaffittodi240mila
lire al mese. Ma la vera batosta - rac-
conta-arrivaconlebollettedellaluce
visto che ho il riscaldamento elettri-
co, due elementi, uno in camera e
uno in cucina. Ho anche la stufa a le-
gna, ma ormai l’accendo solo quan-
do fa veramente freddo». Sandra ha
anche il telefono, ma le bollette non
superano mai le 25-30 mila lire, visto
che sono i parenti a telefonare e le
amiche abitano vicino. Un po‘ di at-
tenzione la mette anche nelle spese
alimentari. Per fortuna ha una cono-
scente con l’orto che le fornisce un
po‘ di verdura per il minestrone che
cucina ogni settimana e poi distilla
del frigo.Ognidue-tregiornisirecaal
mercato cittadino e compra del pe-
sce, del petto di pollo e una-due bi-
stecche. Le spezie ce l’ha sul terrazzo,
la pasta se la fa da sola. Quando è sta-
gione Sandra va a cercare funghi, ca-
stagneemore.Almarecivacoltreno,
una decina diminuti per arrivare alle
Cinque Terre. Qui in casa sua il rici-
claggio è ancora d’uso, non si butta

via niente, dai sacchetti di plastica ai
barattoli, dalla cassette di legno al
cartone. «La mia grande paura - con-
fessa - è la salute perché se vai spesso
in farmacia i conti finiscono in rosso
vistoitanti farmacifuorifasciaanche
per i pensionati sociali. E sinora, a
parte un’appendicite, non ho avuto
niente». Il resto delle spese fa parte
dellavitadi tutti igiorni: il canonete-
levisivo, il carnet per autobus e filo-
bus,unsettimanalecon iprogrammi
della tv.L’unicoaiutoèqualche libro
che gli passa una professoressa in
pensione. Il tutto centellinato per
stare dignitosamente dentro quella
cifra di base. «La gente della mia ge-
nerazione - spiega - non si vergogna
del baratto. Così io spesso cucio un
abitino o faccio un rammendo a
qualche vicino in cambio, che so, di
seiuovaodiunabottigliad’olio».

Sandravaancoraneinegozidistof-
fa, si sceglie i tessuti e se li lavora con
la vecchia macchina da cucire, una
Mirella della Necchi. Arriva a farsi
unagonna,unacamicia,unagiaccao
un giubbotto, il cappotto invece l’ha

dovuto acquistare con i saldi. Quan-
dohadaparteuncentinaiodimila li-
resicompraunpaiodiscarpe.Aduna
certa eleganza ci tiene, se non altro
per dimostrare che la condizione di
«zitella»nonèsinonimoditrasanda-
tezza.«Unavoltaquellecomeme-di-
cesorridendo-leadditavanoperstra-
da, adesso mi mischio e mi integro
perfettamente nell’esercito di vedo-
ve. Vuole sapere qual è la vera diffe-
renze tra me e loro? È che loro hanno
la pensione reversibile del marito ed
io no». Sbagli di gioventù, signora
Sandra?No,colpadelcostumedell’e-
poca, visto che lei un legame lo ha
avuto per tanto tempo con un uomo
sposatoeseparatomaahimédecedu-
to nel ‘69, prima dell’introduzione
della legge sul divorzio. Con tanta
parsimonialigurelasignoravantaun
conto corrente bancario e non na-
sconde il fatto di veleggiare con una
cifra al più. Un grande timore? «Lo
sfratto». E un rammarico? «Mi sareb-
bepiaciutoviaggiare».

Marco Ferrari

ROMA. Aumenta la spesa
farmaceutica: quella a
carico del cittadino per i
farmaci in fascia C (il 34,5%
dei quali sono privi di
adeguata documentazione
scientifica ed efficacia
clinica) che in poco più di
tre anni ha superato i mille
miliardi; quella ospedaliera
(2.806 miliardi pari a
+6,45% nel ‘98 rispetto al
’97); quella territoriale a
carico del Servizio sanitario
nazionale (quasi 13 mila
miliardi, +7,2%). Ad un
incontro stampa la
Commissione unica del
farmaco (Cuf), alla
presenza del ministro
Bindi, ha illustrato i numeri
del settore. Confermato lo
sforamento della spesa
farmaceutica per il ‘98:
quasi 800 miliardi rispetto
al tetto di 12.200 fissato.
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Tacciono le armi e si contano i morti dopo gli ultimi scontri. Allarme cibo e malattie nei campi profughi

Tirana accusa i serbi di torture
«Due fosse comuni nel Kosovo»
A Orahovac sono rimasti solo i feriti, ventimila persone in fuga
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DALL’INVIATO

BELGRADO Orahovac,conivillaggi
che la circondano, aveva 20mila
abitanti.Oralacittadina,cheèstata
teatro della furibonda battaglia tra i
secessionisti albanesi e le forze ser-
be, è praticamente vuota. Ventimi-
la, infatti,sono,secondoidatiforni-
ti dalla Croce Rossa, i profughi che
hannoabbandonato lazona.Come
si vede, il conto è semplicissimo:
una intera regione è stata svuotata
dei suoi abitanti. Gli albanesi sono
scappatiquasitutti:quellipiùvicini
all’Uck, l’Esercito di liberazione, a
Malisevo,unaventinadichilometri
verso ovest, un bastione dell’ala più
duradegli indipendentistimilitanti
al centro di una zona dove i serbi
nonosanopiùavventurarsi; glialtri
sulle vie della solita diaspora: in Al-
bania, chi è riuscito a traversare il
confine che i serbi stanno cercando
intutti imodidirendereimpermea-
bile per bloccare il flusso di uomini
ed armi che arriva dal nord del vici-
nopaese(ieril’areaoff-limitsdentro
laqualel’esercitohaordinedispara-
re a chiunque è stataestesa a cinque
chilometri); altri nel vicino Monte-
negrooinMacedonia.

Ma anche i serbi sono andati via,
almeno quelli che non hanno una
divisa addosso: la guerra coinvolge
tutti e non consente di chiamarsi
fuori. In città restano i poliziotti e i
militari, più i feriti che non è stato
possibile evacuare nell’ospedale da
campo allestito sulla statale per Pri-
stina e andato subito in tilt per l’af-
follamento e la mancanza di medi-
cinali. Inunacasaallaperiferiadella
città, riferivano ieri fonti albanesi,
ci sarebbero ancora 75 persone che
avrebbero a disposizione solo due
sacchi di farina, giacché i posti di
bloccoistituitidaimilitaridiBelgra-
do impedirebbero il passaggio an-
che ai generi alimentari e ai soccor-
si. Circostanza che, manco a dirlo,
le autorità serbe a Pristina smenti-
scono sdegnosamente, rigettando
sugli albanesi la responsabilità di
impedireilritornoallanormalità.

È laguerradeicomunicati,chein-
furia anche quando le armi, graziea
dio, tacciono. Ieri fonti albanesi, a
Tirana, però, e non nel Kosovo,
hanno denunciato la scopertaa Pri-
zren di fosse comuni in cui i serbi
avrebbero sepolto i corpi di «deci-
ne» di persone uccise a Orahovac:
una notizia che, se confermata, ri-

chiamerebbe gli orrori della guerra
in Bosnia. Secondo l’agenzia uffi-
ciale di Tirana Ata, dei testimoni
avrebbero visto arrivare dei ca-
mion dell’esercito di Belgrado ca-
richi di cadaveri, che poi sarebbe-
ro stati scaricati nelle fosse comu-
ni. La notizia, però, contrasta un
poco con le cifre che le stesse fon-
ti albanesi hanno dato come bi-
lancio della battaglia di Oraho-
vac: 54 morti, secondo il Consi-
glio dei diritti dell’uomo del Ko-
sovo, e 120 secondo la Lega de-
mocratica, il partito del leader
moderato Ibrahim Rugova. Ha
trovato conferma, invece, la noti-
zia che almeno uno degli albane-
si che erano stati arrestati nei
giorni scorsi durante un rastrella-
mento della polizia serba nella re-
gione di Urosevac è morto a cau-
sa delle torture che aveva subìto,
mentre si moltiplicano i racconti
di maltrattamenti e violenze gra-
tuite che i serbi avrebbero inflitto
agli abitanti di Orahovac dopo la
riconquista della città. Continua
a girare la voce, fra l’altro, di una
sparatoria nella quale sarebbero
state uccise diverse persone che si
erano rifugiate in una moschea.

Anche il Centro serbo di infor-
mazione, un organismo filo-go-
vernativo che si trova a Pristina,
denuncia le violenze degli avver-
sari: tra l’altro l’uccisione di un
agente di polizia, il trentesimo
dall’inizio della crisi, e il ferimen-
to di un suo collega che sarebbe-
ro avvenuti nella cittadina di Bre-
zanik, a est di Pec.

Comunque, tutto sommato,
sul fronte militare la situazione,
nelle ultime ore, si è alquanto
calmata, pur se continuano a cir-
colare voci (forse effetto anch’es-
se di tattiche da guerra di propa-
ganda) su un imminente attacco,
o quanto meno qualche azione
clamorosa, dei secessionisti del-
l’Uck a Pristina.

Anche il lavorio diplomatico,
pur intensissimo da parecchi
giorni, non ha prodotto grandi
novità, ieri, se non la conferma
delle iniziative del «gruppo di
contatto» per favorire la creazio-
ne di un fronte dei moderati al-
banesi sotto la direzione di Rugo-
va e l’avvio delle operazioni di
controllo degli osservatori inviati
in base all’assenso strappato a
Milosevic, il cui governo conti-

nua a rifiutare l’«ingerenza» della
Osce, da Eltsin qualche tempo fa.

Il silenzio delle armi e quello
della diplomazia lascia in primo
piano la tragedia dei profughi,
che è l’aspetto umanamente più
doloroso e quello alla lunga più
destabilizzante per i delicatissimi
equilibri di questa tormentata
parte d’Europa. I 20mila fuggiti
dalla zona di Orahovac sono l’ul-
tima goccia in un flusso di popo-
lazioni allo sbando che è sempre
più difficile controllare, sistemare
e approvvigionare. Ieri sera i fun-
zionari della Croce rossa hanno
fatto sapere di essere riusciti a far
giungere cinque tonnellate di fa-
rina e un migliaio di razioni ali-
mentari a Malisevo.

Ma sulle decine e decine di mi-
gliaia di disperati che nel caldo
infernale di questi giorni si am-
massano nei campi-profughi di
tutti i paesi vicini - Albania, Mon-
tenegro e Macedonia, nonché il
resto della Serbia - si allungano i
fantasmi della fame e delle malat-
tie.

Paolo Soldini
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ROMA. Sarà anche un «invito», ma è
di quelli che non ammettono repli-
che: l’Italia «invita» l’Albania alla
«massima moderazione» nella crisi
del Kosovo. Latore del messaggio è il
ministro degli Esteri Lamberto Dini
che ieri ha incontrato alla Farnesina,
assiemealSottosegretarioPieroFassi-
no, il suo omologo albanese Paskal
Milo. Quello tra Dini e Milo, sosten-
gono fonti del ministero degli Esteri,
è stato un incontro «cordiale» e, so-
prattutto, «franco». Tradotto dal «di-
plomatichese» significa che l’Italia
non ha gradito i proclami bellicosi
lanciatidaTiranaindifesadei«fratel-
lidelKosovo».Diniha ribaditoal suo
interlocutore che la Comunità inter-
nazionale si opporrà «con determi-
nazione» alla prospettiva «di un al-

largamentodelconflittoconlapossi-
bilità di coinvolgimento del territo-
rio albanese». Un rischio che si fa
sempre più concreto e ravvicinato,
non solo per responsabilità serba.
L’obiettivo principale, ribadisce il ca-
po della diplomazia italiana, resta
quello di favorire «la cessazione im-
mediata delle violenze» e di «pro-
muovere l’apertura di un dialogo tra
Tirana e Pristina sul futuro statuto di
ampiaautonomiadellaregione,sulla
base degli elementi proposti dal
Gruppo di contatto». Dini ha ricor-
dato il suo recentemessaggio inviato
al presidente jugoslavo, Slobodan
Milosevic,alqualeharivoltounpres-
sante appello all’«autocontrollo», al-
la collaborazione per arrestare il con-
flitto e avviare il negoziato, all’impe-

gnoadevitaresconfinamentiinterri-
torio albanese. La tortuosa strada del
dialogo non passa solo per Belgrado
ma incrocia anche Tirana e Pristina.
Perfavorireunanalogoatteggiamen-
to da parte kosovara, con l’abbando-
no della violenza, Dini ha chiesto al
governoalbanesedisvolgereun’ope-
radisensibilizzazioneemoderazione
sui«fratellikosovari»,diattivarsinel-
l’opera di controllo dei confini con il
Kosovoedicontribuireadidentifica-
re i possibili interlocutori kosovari
della Comunità internazionale con i
qualiaprireildialogo.C’èancoraspa-
zio per una soluzione pacifica che
eviti l’esplosione della «polveriera»
Balcanica in un devastante «effetto
domino»: dall’incontro di Roma
emerge un segnale di speranza. Il lin-
guaggio della diplomazia cerca di ri-
prendere il sopravvento su quello
della forza. Ma il tempo non lavora
per la pace, come testimoniano le
drammatiche notizie che giungono
dal fronte. Occorre agire con decisio-
ne e rapidamente su tutte le parti in
conflitto:unconcettoripresodalpre-
sidente del Consiglio Romano Prodi
in un colloquio telefonico, sollecita-
toda Palazzo Chigi, con ilcancelliere
tedescoHelmutKohl.

E ad una possibile soluzionepoliti-
caha fatto riferimentoancheilsegre-
tario generale della Nato, Javier Sola-
na. Parlando a Ohrid (sud-est della
Macedonia), dove ha incontrato il
presidente macedone Kiro Gligorov,
Solana ha affermato che la Nato con-
tinuaapianificareungrannumerodi
opzioniperessereprontaselaComu-
nità internazionale «ci chiamerà in
causa per raggiungere una soluzione
politicanelKosovo». Inognicaso,ha
proseguito Solana, la posizione della
Comunità internazionale è molto

chiara: «Non possiamo accettare lo
status quo ma non possiamo neppu-
re accettare, in questo momento,
l’indipendenza del Kosovo (tesi più
volte sostenuta da Dini e Fassino,
ndr.). Possiamo solo garantire che la
soluzione, unavolta trovata, sarà sta-
bile».Neltentativodifavorireunaso-
luzione negoziata del conflitto nella
provinciasecessionistaserba, lapros-
simasettimanalatroikaeuropea(Au-
stria, Germania, Gran Bretagna) ef-
fettueràunamissionenelKosovo.

Sul versante albanese la pressione
italianasembra aver sortito iprimi ri-
sultati. Dopo aver invocato un’azio-
ne della Nato nel Kosovo, Tirana
smorza i toni e lascia aperta la via del
dialogo. «C’è ancora spazio per una
soluzionepacifica- ripeteMiloprima
di lasciare Roma - l’intervento delle
truppeNatoèauspicabilesoloincaso
di fallimento di tutti i negoziati».
Nelle parolediMilononc’è tracciadi
quell’enfasi nazionalista che pure in
questigiornisirespiraaTirana.

Quelli con Dini, sottolinea il mini-
stro degli Esteri albanese, «sono stati
colloqui positivi, in cui entrambe le
parti hanno mostrato con decisione
il desiderio e l’intenzione di unire le
forze per evitare altro spargimentodi
sangue».«Si trattadi forzediplomati-
che - precisa Milo - perché il negozia-
to resta prioritario. Italia e Albania si
sonoimpegnateacercare insiemeso-
luzioni per la pace». Una soluzione
che passa anche per il rafforzamento
delle capacità di controllo del gover-
no di Tirana sulla parte settentriona-
le del Paese. Da qui la richiesta di
un’«assistenza internazionale» - sot-
to l’egida delle Nazioni Unite - a cui
l’Italianonintendesottrarsi.

Umberto De Giovannangeli

Due anziane donne di Orahovac rifugiate nel centro della Croce Rossa di Pristina S.Ilic/Ap

Dini incontra il ministro degli Esteri Milo

L’Italia invita l’Albania
alla moderazione
«Non cerchi il conflitto»

Si dimette
McCurry
il portavoce
di Clinton
Se ne va dalla Casa Bianca
Mike McCurry, il fedele
portavoce che ha affrontato
per conto di Bill Clinton le
domande più imbarazzanti
sulla corruzione e sul sesso.
L’annuncio è stato dato ieri
personalmente da Clinton.
«Con mio grande
rammarico - ha detto il
presidente americano -
Mike ha deciso di lasciarci
per nuove esperienze». Ha
aggiunto che l’attuale vice
di McCurry, Joe Lockhart,
diventerà il suo successore.
Clinton ha espresso a
McCurry «pieno appoggio e
comprensione» e si è detto
sicuro che Lockhart sarà un
successore adeguato. Lo
scambio delle consegne non
avverrà subito. Mike
McCurry ha chiarito che
rimarrà al suo posto «fino
alla fine dell’attuale
sessione del Congresso»,
cioè fino alle elezioni
parlamentari del 3
novembre. Ha ammesso di
non avere per ora un altro
lavoro. «Quando si ha un
compito impegnativo come
il mio - ha sostenuto - non si
ha tempo per pensare al
futuro. Lo farò nel periodo
che mi resta prima di
lasciare la Casa Bianca».

Barrionuevo fu il responsabile degli Interni negli anni ’80, condannato anche il suo vice

Spagna, in galera ex ministro di Gonzalez
Tredici anni per la «sporca guerra» all’Eta
Dura sentenza nel processo Gal. Aznar non commenta

Maskhadov accusa i servizi segreti di Mosca

Il presidente ceceno
sfugge ad un attentato
«Sono stati i russi»

MADRID. Il Tribunale supremo spa-
gnolo ha deciso di condannare a tre-
diciannidicarcerel’exministrodegli
Interni socialista Josè Barrionuevo e
l’exsegretariodiStatoperlasicurezza
RafaelVeraper la loropartecipazione
in un sequestro di persona avvenuto
nel 1983 ad opera dei Gal, i Gruppi
anti terrorismodi liberazione.Questi
squadroni della morte, con la conni-
venza del governo socialista diFelipe
Gonzalez (1982-96), hanno condot-
to fra il 1983 e il 1987 una vera«guer-
ra sporca» contro l’Eta con otto se-
questri e 28 uccisionidi simpatizzan-
ti del movimento separatista basco
neiPaesibaschispagnoliefrancesi.

Le indagini su Barrionuevo e Vera
presero l’avvio da una campagna del
quotidiano «El Mundo» che da sem-
preappoggia ilPartitopopolaredi Jo-
sèMariaAznar.Assiemealle indagini
partì anche una martellante campa-
gna del Pp (dal maggio del ‘96) che
provocò ladisfattaelettoraledelPsoe
(Partito socialista operaio di Spagna)
travolto anche da molti scandali fi-
nanziari.

Barrionuevosarà ilprimoministro
a finire incarceredal ritornodellade-
mocrazia, ventidue anni fa, in Spa-
gna. La condanna, non appellabile,
decisa ieri dagli undici giudici della
Sala secundadelTribunal supremo,è
stata anticipata ieri da «El Pais» e da
«El Mundo e, secondo fonti giudizia-
rie, verrà ufficialmente notificata ed
eseguita lasettimanaprossima. Idue,
per i quali erano stati chiesti ventitré
anni, sono stati assolti dall’accusa di

appartenenzaabandaarmata,madi-
chiarati colpevoli di sequestro e mal-
versazione, avendo pagato il seque-
strodiSegundoMarey, ilprimocom-
piuto dai Gal nel 1983, con fondi oc-
cultideiservizisegreti.

Marey era un industriale scambia-
to per il dirigente dell’Eta Miguel Lu-
jua. Fu prelevato il 4 dicembre dalla
suacasadiHendaye,cittàfrancesevi-
cinaalpaesebascospagnol,efutenu-
toprigioniero inunacapanna isolata
nella regione spagnola di Cantabria,
nonlontanodallaFrancia.

Sul piano giudiziario la figura do-
minante è stata il giudice Garzon,

magistrato molto popolare in Spa-
gna. A scandalo scoppiato, nella pri-
mavera del ‘93 Garzon a sorpresa
chieseun’aspettativaesicandidòalle
elezioni politiche nelle liste del Psoe.
Fuelettotrionfalmenteeperunanno
ha svolto attività politica. Ma nell’e-
state del ‘94, per motivi mai del tutto
chiariti,GarzonruppeconGonzalez,
lasciò il Parlamento e tornò ad inda-
garesulleattivitàdeiGal.

La sentenza è destinata a gettare
ombre anche sulla futura carriera in-
ternazionale di Felipe Gonzalez, che
viene indicato come responsabile ul-
timo della «guerra sucia». L’ex pre-

mier, che è stato ascoltato dai giudici
come testimone, ha negato recisa-
mente che dietro lavicenda ci fosse il
governo. Il portavoce del Partito na-
zionalista basco (Pnv), Inaki Anasa-
gasti,hadetto:«Gonzalezpuòmette-
re da parte le sue aspirazioni a diven-
tare presidente della Commissione
europea. Un ex premier che ha avuto
fra i suoi ministri due delinquenti
nonhaautoritàmoraleperquesteca-
riche».

Né ilpremier JosèMariaAznarnéil
suo ministro degli Interni Jaime
MayorOrejahannovolutocommen-
tare. Inunbrevecomunicato, ilParti-
to socialista operaio di Spagna (Psoe)
ha detto che il fatto che la sentenza
sia filtrata prima della sua emanazio-
ne ufficiale «è interessato e irrespon-
sabile». Analoghe proteste sono ve-
nute anche dai magistrati progressi-
sti «Giudici per lademocrazia».Vera,
l’altro condannato illustre, ha di-
chiarato: «Tutti sanno che la senten-
za risponde ad una decisione politi-
cizzataesivuolesoloassestareuncol-
poelettoralealPsoe». Ilpiùsoddisfat-
toperlecondannesièdimostratoPe-
dro J. Ramirez, direttore di «El Mun-
do», molto legato ad Aznar, che in
passato, per il suo livore anti sociali-
sta, è stato ricattatoconvideosessua-
li. Era stato lui a lanciare nel 1993 il
«CasoGal»conleconfessionisospet-
tediduepoliziotti.«Leresponsabilità
politiche di Gonzalez - ha detto - so-
no eclatanti. Se avesse un minimo di
decenza e dignità morale, dovrebbe
abbandonarelavitapolitica».
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MOSCA. Un’autobomba è esplosa
ieri mattina a Grozny al passaggio
dell’automobile del presidente ce-
ceno Aslan Maskhadov, ucciden-
do due guardie del corpo e feren-
done tre. Maskhadov è rimasto in-
colume, riportando solo una con-
tusione al ginocchio, perché ha
fatto in tempoagettarsi fuoridalla
suavettura,andatacompletamen-
tecarbonizzata. Inunaconferenza
stampa subito dopo l’attentato,
Maskhadov è sembrato indicare
nelle milizie fondamentaliste dei
wahabiti, che hanno un punto di
riferimento politico nel poeta ed
ex presidente Zelimkan Iandar-
biev, i probabili autori del fallito
attentato, citando però anche re-
sponsabilità di «servizi segreti»
stranieri. Sul luogodell’esplosione
si è radunata una folladi exguerri-
glieri che si sono detti pronti a ri-
prendere le armi per difendere il
presidente.

La Cecenia, teatro fra il 1994 e il
1996 di un sanguinoso conflitto
per l’indipendenzadaMosca,èora
sull’orlo di una guerra civile, che
secondo la stampa russa può
estendersial restodelCaucasorus-
so e prendere «una deriva afgha-
na». I wahabiti considerano trop-
po concilianti nei confronti della
Russia le posizioni di Maskhadov,
un ex ufficiale dell’Armata rossa
comandante militare dei ribelli
durante la guerra con Mosca. In
città come Gudermes hanno avu-
to di recente conflitti a fuoco con

reparti fedeli alpresidente. In sera-
taMaskhadov, inunmessaggiote-
levisivo al suo paese, ha accusato i
settori dei servizi segreti russi, ma
ha ribadito che gli esecutori mate-
riali sono«nazional-traditoricece-
ni». Il leader di Grozny ha detto di
«non potersi permettere di morire
adesso», perché dinanzi a sé ha
«moltolavoro»per«lacostruzione
di uno stato islamico indipenden-
tececeno».Maskhadovhaaggiun-
to che «i traditori sono ben cono-
sciuti»echeilpopolononpermet-
terà loro di innescare «una svolta
afghana o tagika in Cecenia»; ha
comunqueordinatoal suobraccio
destro, il comandante Shamil Ba-
saiev,diorganizzarerepartispecia-
li per combattere contro le fazioni
ribelli. Esponenti del governo rus-
so e lo stesso presidente Boris El-
tsin hanno espresso solidarietà a
Maskhadov,cheinRussiaèritenu-
to il leader ceceno meno radicale.
Il finanziere Boris Berezovski, se-
gretariodellaCsiedexnegoziatore
per conto di Mosca nei colloqui di
pace con la Cecenia, ha però invi-
tato il vertice russo a un maggior
sostegnoneiconfronti «del legitti-
mo presidente ceceno contro tutti
i destabilizzatori» e di fatto ad ac-
cettare l’indipendenza della Re-
pubblica caucasica. In vista di una
possibile ripresa delle ostilità in
Cecenia,moltianalistivedonopu-
re interessi per gli oleodotti che at-
traversano il paese, sulla rotta del
petroliodalCaspioalMarNero.

Josè Barrionuevo e Rafael Vera O.Moreno/Ansa
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Forse oggi il gip convaliderà il fermo del pescatore accusato della morte di Simeone. Il piccolo forse non è stato ucciso nel capanno

Delitto di Ostia, dal pm un altro adulto
I bambini lo chiamavano «il mago»
L’uomo abita nel quartiere. Saranno interrogati i figli di Vincenzo

Fermato e poi rilasciato un giovane

Ancora un «agguato»
della banda dei sassi
Caccia alla spider scura
che terrorizza Mantova

Spunta unaltroadulto nelle inda-
gini sull’omicidio del piccolo Si-
meone Nardacci. È un uomo che
abita nel comprensorio divia Ca-
po delle Armi, già ascoltato nei
giorni scorsi dagli agenti del com-
missariato di Ostia e ieri interroga-
to in Procura, a Roma, dalpm Pie-
troSaviotti. In zonalo conoscono
tutti come «il mago». È uno degli
occupanti storici della «Federim-
mobiliari». Quarantacinque anni,
unalungabarba, lookparamilita-
re, vive neipalazzoni gialli e scor-
ticati con la compagna euna fi-
glia. Un personaggio di un certo
carisma, con una grande passione
per le carte e l’esoterismo.È lui il
testimonecentrale? Ècertoche «il
mago» frequentasse i bambini del
quartiere perché a loro insegnava
il tiro conl’arco. Sembra, poi, che
a Simeone avesse regalato una
fiondae che fosse spesso in com-
pagnia di Vincenzo F., l’uomo ac-
cusato dell’omicidio del bimbo di
8 anni. E col trascorrere delle ore,
emergono altri particolari inquie-

tanti. Simeone, infatti, potrebbe
essere stato ucciso non nelcapan-
nodellapineta ma altrovee poi lì
trasportato. Il pubblico ministero
Saviotti ha, intanto, inoltrato la ri-
chiesta diarresto delpescatore al
gipStefano Meschini. Il giudice,
che sta visionando il fascicolo, ha
adesso 48 ore di tempo per decide-
re se l’uomo rimarrào menoin pri-
gione. Vincenzo F., rinchiuso in
una cella di isolamento nel carcere
romanodi «Regina Coeli»dopo le
accuse del figliododicenne,conti-
nua aproclamarsi innocente.
«Quelladomenica eravamolonta-
ni dalcapanno, a Fiumara Gran-
de». Masembra che ci sia qualcu-
no, forse la stessa mamma di Si-
meone, che lo smentisce. E inoltre
non smettonodi emergerepesan-
tissimi indizi a suo carico. Un altro
dei dieci figli dell’uomo, unragaz-
zo di25 anni che vive a Roma, lo
dipingecome un molestatore abi-
tuale. «Sono diventato gay per col-
pa sua -ha raccontato il giovane
agli inquirenti - Abusava dinoi, ci

toccava, si masturbava. Il ragazzo
tre anni fa presentòuna denuncia
ai carabinieridi Fiumicino in cui
sosteneva che il padre avesse vio-
lentato sia lui che i suoi fratelli.
Ora la Procura ha richiestodi met-
tereagli atti ladenuncia e intende
ascoltare tutti i figli del pescatore.
Si scopre anche che quattro figli
della coppia, tre bimbe e unragaz-
zino,vennero allontanati dall’ap-
partamento occupato. I piccoli,
ospiti di un istituto religiosodel li-
torale erano a«convitto comple-
to». «I bambini furono trasferiti
nell’istituto perché la famiglia era
indigente - spiega un operatore -.E
comunque lamadreveniva a tro-
varli regolarmente. Sembrava un
nucleo familiareaffiatato ».
Miseria ma non orrore, dunque.
Versioni contrastanti. E laverità
sembra ancoramolto lontana. Co-
me i funerali di Simeone, la cui sal-
ma è tuttoraa disposizione dei
magistrati.

Daniela Amenta
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MILANO. Un«qualcosa»l’altranotte
ha fatto un botto tremendo cozzan-
do contro il parabrezza della sua au-
tomobile. Ha lasciato un graffio, ap-
pena, anche perché il vetro è anti-
sfondamento. «Secondo noi questo
episodio non c’entra con gli altri... È
un episodio che va ridimensionato»,
mette in guardia il capitano Ugo Ce-
sari, comandante della compagnia
dei carabinieri di Mantova. Già, que-
sta volta la nuova presunta vittima,
un giovane commerciante brescia-
no, non è stata abbagliata da altri au-
tomobilisti,néhavistobracciaarma-
tedisassisporgersidaifinestrini.Però
la paura l’ha sentita Mirco Damiani,
eccome.ErasullastradastataleGoite-
se, al confine tra le province di Man-
tova e Brescia, fra Montichiari e Ca-
stiglione delle Stiviere, poco dopo le
21 di ieri. Buumm!!! Una frenata, lo
spavento, il tempodi riprendersidal-
la paura e poi via, a denunciare il fat-
taccio ai carabinieri della stazione di
Castiglione,nelMantovano.

Intanto si è appreso che sempre
l’altra sera i carabinieridiCastiglione
hannofermatounaPeugeotberlinaa
quattroporteecontettuccioapribile,
nel cui bagagliaio sarebbero stati tro-
vati dei sassi. Per il momento nessun
provvedimento nei confronti del ra-
gazocheerasoloalvolante.Aquanto
pare, gli inquirenti non considerano
unica e decisiva questa pista. Anche

perché le auto dei teppisti, viste nei
giorni scorsi, sarebbero due, una ca-
briolet e forse una spider, entrambe
scure.«Ipostidiblocco?Inrealtànon
ci puntiamo troppo, né d’altra parte
ne abbiamo disposti tanti, perché è
facileaggirarli-diceilcapitanoCesari
-. Non credo che questo sia il sistema
migliore per prendere i responsabili.
Comunque meglio mantenere riser-
vatezza sulle indagini, proprio per
evitare che si rendano conto del tipo
di indagini che stiamo conducen-
do».

Però la gente è preoccupata, ecco-
me...Ilfattoèchelapauraèpiùsottile
rispetto a quella che si respirava nel
dicembredel1996sulleautostradedi
questoNord,durantelaprimastagio-
nedelle«bandedei sassi».Allora frot-
te di automobilisti passavano sotto i
cavalcavia come fossero stati forche
caudine, sempre col naso all’insù.
CosicchéloStatopensòdifarmettere
le centinaia di cartelli numerati che
oggivediamoaccantoadogniponte,
per garantire un po‘ di senso d’orien-
tamento nel monotono deserto del
grande nastro d’asfalto. Invece qui,
inquestacampagnadellabassaPada-
nia - tra campi di mais, cascine e fab-
brichette - le strade sono sottili stri-
sce, con pochissimi cavalcavia, spes-
sofamiliarisoloachiabitainzona.

Di giorno il sole le arroventa, for-
mando miraggi di pozzanghere con-
fuse nel tremolio dell’aria bollente.
Di notte vengono ingoiate dal buio e
il punto di riferimento di solito sono
le altre vetture, che dietro fanno sob-
balzare i loro fari e davanti, sulla sini-
stra, vengono incontro rapide e poi
sparisconoinunattimo.Adessomet-
tono l’ansia quei fari che s’avvicina-
no troppo alle spalle o quelli che so-
praggiungono veloci di fronte. Tutti.
Non devi temere il ponte, che capita
ogni tanto. Il sasso maledetto ti può
arrivare in faccia mentre quel tipo
che sgomma sta sorpassandoti. Co-
me si fa a prevedere. «Ieri sera io e la
miaragazzaeravamogiàspaventati...
L’arrivo un’altra macchina ci faceva
provare... un certo brivido», ammet-
teva ieri Mirco Damiani, che non ha
dubbi, il «suo» è stato un altro sasso
lanciatodallabanda.

Intanto migliorano le condizioni
diAntonioDusini, l’uomodi42anni
colpito due notti fa al torace da un
sassolanciatodaun’autocheviaggia-
va sulla corsia opposta, lungo la Sta-
tale 668 nella Bassa Bresciana. «Gli
esami hanno escluso lesioni interne
gravi - ha dichiarato il dottor Sante
Riva,primariodiCardiologia - lapro-
gnosi è sciolta, entro qualche giorno
potrà essere trasferito all’ospedale di
Manerbio per la convalescenza». La
Procura di Brescia ha aperto un’in-
chiesta contro ignoti per tentato
omicidio, cosiccome quella di Man-
tova, dove però si sta valutando an-
chese ipotizzare la tentatastrage.Nel
Mantovano e nel Bresciano negli ul-
timi cinque giorni si sono verificati
sette lanci di sassi che hanno ferito
novepersone.

Marco Brando

«Tenevamo d’occhio quei ragazzi»
Giudici e assistenti sociali si difendono
Secondo il Tribunale non c’era motivo di togliere la potestà ai genitori

La Russa (An)
«Rendere impotenti
i molestatori»

ROMA. Una «attenta vigilanza»
sulle condizioni di Michele, il fi-
glio dodicenne di Vincenzo F., fu
disposta dal Tribunale dei Mino-
renni di Roma con un decreto del
marzo1996cheincaricavaiservizi
sociali del Comune. Lo afferma il
presidentedelTribunaledeiMino-
ri Luigi Fadiga,
smentendo una pre-
sunta «latitanza»
della magistratura
sul caso della fami-
glia F., e in particola-
re del bimbo che pri-
ma si è autoaccusato
della morte di Si-
meone e poi ha pun-
tato il dito contro il
padre Vincenzo. «Il
tribunale dei minori
è intervenuto a più
riprese nei confronti
di questa famiglia -
spiega Fadiga -. Ab-
biamo fatto per anni
indagini approfondite ma non ab-
biamo raggiunto la certezza, la
prova oggettiva che giustificasse
un allontanamento del bambino
dai genitori». Il fascicolo sulla fa-
miglia F. fu aperto una decina di
anni fae, apiù riprese, si è arricchi-
to di denunce che descrivevano
uno scenario familiare inquietan-
te. Denunce e segnalazioni di abu-
si sessuali inambitofamiliare sulle
quali però i magistrati non hanno

trovato riscontri. Per questo il 29
marzo del ‘96 il fascicolo si chiuse
conundecretofirmatodallostesso
presidentedelTribunaledeiMino-
ri e dal pm che se ne occupò. Nel
decreto, il tribunale premetteva
che «non ricorrono allo stato at-
tuale elementi per togliere la pote-

stà genitoriale» ma,
considerando la «com-
plicata situazione fa-
miliare» incaricava il
servizio sociale di svol-
gere «un’attenta vigi-
lanza sul minore», in-
vitandolo a segnalare
ai magistrati qualsiasi
tipo di «variazione
peggiorativa dello sta-
to del minore». Parole
che si sono scontrate
con la resistenza della
famiglia F. Dal servizio
socio-educativo della
circoscrizione di Ostia
fanno sapere che all’o-

peratrice incaricata di seguire il
piccolononfupossibileaiutarlofi-
no in fondo a causa dell’«atteggia-
mento ostile» della famiglia, so-
prattutto della madre Bruna. La
donna più di una volta apostrofò
l’assistente sociale come «quella
che mi vuole portare via il bambi-
no» dal momento che le erano già
stati tolti quattro figli. Ma non Mi-
chele, perché «dopo un’istruttoria
approfondita»diquellochesucce-

deva tra le pareti di via Capo delle
Arminoneraemersonulla.

Qualche operatore del servizio
sociale ora ipotizza che la donna
avesse paura che il bambino «po-
tesse raccontare ciò che vedeva e
subiva», potesse confidare agli as-
sistentiquello che già i suoi fratelli
avevano detto in alcune denunce.
Tribunale e assistenti sociali giura-
no di avere fatto tutto quello che
potevanofareperilpiccolo.

Ma nonostante la difesa di Fadi-
ga, il senatore dei verdi Athos De
Luca, esponente della commissio-
ne Infanzia del Senato, ha presen-
tato un’interrogazionealministro
di Grazia e Giustizia Flick nella
quale denuncia «unagrave inerzia
delTribunaleper iminoriedelser-
vizio sociale». «A fronte di prece-
denti tantogravi enumerosi,di te-
stimonianze di liti e atti di violen-
za in famiglia - spiega De Luca -
sembracheilTribunaleperimino-
renni si sia limitato a constatare
l’assenza di prove certe per con-
dannarel’uomoeabbiaaffidatoad
un’assistente sociale semplice-
menteilcompitodivigilaresuuno
dei minori della famiglia». «Pare
che a questo assistente - prosegue
De Luca - fosse spesso addirittura
impedito di vedere il bambino. Si
deve allora concludere che qual-
cuno non abbia fatto tutto quello
che doveva fare per denunciare la
gravitàdellasituazione».

Gli operatori del centro di Ostia

«Negligenza? Era difficile
aiutare l’amico di Simeone» Rendere «impotenti» i

pedofili per impedirgli di
nuocere ancora: questa la
proposta di Ignazio La
Russa, di Alleanza
nazionale. «Il problema
della pedofilia e della
violenza sui minori è ormai
gravissimo. Purtroppo -
dice La Russa - gli strumenti
che abbiamo, in sede
giudiziaria e di indagine,
servono fino ad un certo
punto perché comunque
una persona del genere
non si può pensare di
tenerla in carcere a vita. A
volte, forse, non è neanche
giusto perché sono dei
malati. Credo che sia il
momento di inserire nella
nostra legislazione dei
provvedimenti alternativi
al carcere che influiscano
sulla capacità di avere
stimoli sessuali per queste
persone, attraverso
interventi clinici e chimici
adeguati. Così da rendere
nulla la libido che è
all’origine di tali
comportamenti».

ROMA. Michele (il nome è di fanta-
sia), il miglior amico di Simeone,
non solo era seguito da un’assisten-
te sociale ma anche dai neuropsi-
chiatridelServizioditutelamentale
dell’ospedale di Ostia. Non era faci-
le, però, vincere le resistenze della
famiglia. Avrebbero tutti voluto fa-
re di più per quel bambino che ave-
va difficoltà ad esprimersi ma era
complicato raggiungerlo, aiutarlo.
Si difendono dalle accuse di negli-
genza gli operatori dei servizi socio-
educativi del comune. «Siamo po-
chi - replicano -. Ogni di noi deve
combattere dimedia con500casi.E
non sono tutte passeggiate. Qui i
problemi sono seri, concreti. Altro
cheesaurimentinervosio lievidisa-
gi...».

Tonino Crialesi, della Cooperati-
va assistenza a territorio, spiega che
per oltrepassare i cancelli della «Fe-
derimmobiliare» e farsi accettare
dallacomunitàdiviaCapodelleAr-
mi ha penato nonpoco.«Orahoun
orecchino - racconta -. Ed è un po‘
più semplice perché sanno chi so-
no».

Tonino conosceva sia Simeone

che Michele. «Nel ‘95 organizzamo
un campo per la costruzione di una
specie di villaggio globale. Un labo-
ratorio didattico per facilitare la
coesistenza tra etnie. Ostia accoglie
moltissimi immigrati. Fare giocare i
bambini assieme è un buon modo
per instaurare rapporti». Fu proprio
Simeone a portarsi dietro Michele.
«Ma Michele venne da noi solo un
paio di volte. Se non sbaglio i geni-
tori dovevano partire, o qualcosa
delgenere,einterruppegliincontri.
La frequentazione del centro è vo-
lontaria e quindi...». Anche in que-
sto caso, insomma, il bimbo fu al-
lontanato da una struttura di assi-
stenzailcuiscopo,peraltro,nonera
quello di analizzare o indagare. E
nonsistupisceCrialesisulfattochei
vicini ora definiscano Michele
«strano»enonlovoglianopiùvede-
re.«Sitrattasolodireazioniemotive
- dice -. Sono certo che alle case oc-
cupate nessuno si senta di dargli la
croceaddosso.Losannocheèunra-
gazzinoeprobabilmenteancheuna
vittima».

Dan.Am.

LuigiFadiga
«Per anni
abbiamo fatto
indagini senza
raggiungere
alcuna certezza
che giustificasse
l’allontanamento
dei bimbi»

IL CASO

Storia di un pedofilo che non c’è
MICHELE SARTORI

Ci sono voluti sei mesi di indagine per riuscire a identificarla

Seimila telefonate per perseguitare la rivale
Denunciata una casalinga di Ventimiglia

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. C’era una volta, il
cattivo comunista emiliano che
mangiava i bambini. Adesso arri-
va, nella fantasia ma solo in que-
sta, quello che li mangia di baci: il
democratico-pedofilo emiliano.
Così vorrebbero mezze notizie che
rimbalzano da Bruxelles a Reggio
Emilia: l’eurodeputato Giulio Fan-
tuzzi indagato in Belgio per libidi-
ne su minori... accusato di abusi
su un bimbo spagnolo di 3 anni
ospite di un euro-asilo... ricono-
sciuto dallo stesso bambino, im-
pauritosi di fronte alla sua foto
nella euro-navicella...

Possibile? Piano. Si precipitano
a Bruxelles i legali di Fantuzzi: no,
contro l’eurodeputato non ci sono
accuse, neanche uno straccio di
avviso di garanzia. Una denuncia
privata, quella sì: della madre del
bambino. Ma risale a otto mesi fa.
E in otto mesi, il giudice che l’ha
ricevuta non ha neanche chiesto
al parlamento europeo l’autorizza-
zione a indagare. «Il nome di Fan-
tuzzi non figura nel nostro dos-
sier», conferma l’assistente del
gip. Gli avvocati possono respira-
re: «Accuse deliranti», scrivono in

un comunicato Fausto Giovannel-
li, Massimo Piazza e Marco Scarpa-
ti.

«Una barzelletta da spiaggia»,
aggiunge Fantuzzi che in una
spiaggia dalle parti di Otranto, in
vacanza con moglie e figli, c’è
davvero. E promette denunce per
calunnia.

Ma allora? Dura da un anno, la
vicenda giudiziaria a Bruxelles. Ha
per oggetto l’asilo-nido di Boule-
vard Clovis, riservato ai figli degli
eurofunzionari, gestito in appalto
da un pool di coop emiliane con
la consulenza di «Reggio Chil-
dren», una srl a maggioranza co-
munale creata cinque anni fa per
diffondere nel mondo le esperien-
ze pedagogiche d’avanguardia per
cui Reggio Emilia va famosa più
del grana.

Nel luglio 1997, appunto, la
bomba. Una eurofunzionaria spa-
gnola denuncia insolite premure
sul suo bimbo di tre anni da parte
di due consulenti di «Reggio Chil-
dren» distaccati a Bruxelles. Uno è
spagnolo, David Altimir, l’altro
reggiano doc: Matteo Bini, 26 an-
ni, figlio di una funzionaria della
federazione del Pds. Vengono ar-
restati, si fanno un mese di carce-
re, infine tornano in patria.

Innocentissimi, si dicono. Inno-
centissimi, sostiene anche «Reggio
Children», pur sospendendoli. Bi-
ni, rientrato a Reggio, scrive una
amara «Lettera aperta alla città», e
torna a fare il suo mestiere d’origi-
ne, l’istruttore di nuoto alla Uisp.
Le opposizioni di Reggio un po‘ ci
marciano, poi abbassano i toni.
Anche l’inchiesta sembra langui-
re. Pochi giorni fa, accusa e difesa
chiedono concordi al gip Damien
Vandermeesch una perizia «pedo-
psichiatrica» ufficiale sul bimbo
spagnolo: agli atti ce n’è solo una
di parte. Il gip è in vacanza, non
ha ancora deciso.

E improvvisa, detona la bomba-
non bomba dell’eurodeputato Ds
«pedofilo». Ma che c’entra Giulio
Fantuzzi, ex sindaco di Reggio
Emilia negli anni ottanta? Con l’a-
silo e dintorni, giura, proprio
niente. Mai stato, al Clovis. Nean-
che ci ha sistemato provvisoria-
mente i figli suoi, sempre rimasti
in Italia. Nemmeno conosce la
mamma-eurofunzionaria. «Do-
po», sì, dopo che è scoppiata l’in-
chiesta si è dato pubblicamente da
fare: «Per assistere Matteo Bini
nella veste di parlamentare euro-
peo e di conoscente di famiglia».

Sarà per questo impegno che al-

la mamma del bimbo è venuto in
mente di mostragli la euro-navi-
cella con la fotina di Fantuzzi, fa-
cendolo scoppiare in lacrime? Sa-
ranno state quelle lacrime a con-
vincerla a denunciare il nuovo ri-
svolto al giudice? In un Belgio che
dalla pedofilia è abbondantemen-
te devastato?

Complotto per complotto, a
Reggio se ne immaginano pure un
altro: «L’appalto dell’asilo Clovis
scadeva lo scorso luglio: è nata
l’inchiesta ed è stato rinnovato
per un solo anno. Scade di nuovo
tra una settimana: ed ecco la se-
conda botta. Tempestive...», cal-
cola l’assessore comunale alla
pubblica istruzione Sandra Picci-
nini.

Intanto, l’eurodeputato incassa
solo stima. E non solo tra i Ds. Lo
difende a spada tratta il collega
del Ppi Pierluigi Castagnetti, «in-
dignato per una deriva inquisito-
ria che squalifica definitivamente
un’indagine che sin dall’inizio si è
mostrata senza serio fondamen-
to». Tanto indignato, anzi, da
chiedere ai giudici di Bruxelles
una verifica «sull’attendibilità di
un genitore che, da quanto si dice,
non fa altro che denunce in tutte
le direzioni».

VENTIMIGLIA. Seimila telefonate
anonime per terrorizzare la nuova
compagna dell’ex amante. Questo
l’incubo che per quasi cinque mesi
(da metà dicembre ‘97 a maggio del
’98) ha vissutouna giovane, tempe-
stata da telefonate anonime di mi-
nacce.

A farle una donna che nei giorni
scorsi è stata identificata dalla Poli-
zia, che l’ha denunciata. Protagoni-
sti della vicenda una «lei» di 36 an-
ni, casalinga, che vive con un pro-
fessionistaquarantenne,maèinna-
morata di un altro, quarantatreen-
ne, impiegato di banca, che l’ha la-
sciata nell’autunno dello scorso an-
no per convivere con una studen-
tessadi26anni.

«Lei» è accecata dall’odio e si ri-
promette di farla pagare alla rivale.
La prima telefonata arriva pochi
giorni prima di Natale: «non prova-
readuscireperstradaperchétispez-
zerò legambe». Daquelmomentoè
un inferno: le telefonate di insulti e
minacce si susseguono una dietro
l’altra, a qualsiasi ora del giorno e

dellanotte,senzatregua.
Ma non è tutto. Per depistare la

giovanecoppia, lamolestatriceave-
va registrato su una musicassetta il
vociferare di un bar, il suono delle
campane e degli strani gemiti ac-
compagnati dalla frase: «Lo senti? Il
tuo fidanzato è a letto con me, non
tivuole.Lascialostareopertesaràfi-
nita».

Lastudentessa,nonostantegli in-
viti dei parenti a non dar peso alla
cosa,decidedidenunciaretuttoalla
Polizia. Da marzo scattano le inda-
gini. L’apparecchio telefonico del
bancario e della sua compagna vie-
ne messo sotto controllo, mentre le
telefonate (anche brevi) continua-
no ad arrivare con l’incredibile me-
diadi40algiorno.L’autricedelle te-
lefonate viene identificata, grazie
alla collaborazione della Telecom,
neigiorniscorsi.

Le indagini proseguono per ac-
certarese ladonnapossaesserelare-
sponsabiledialtretelefonateanoni-
me giunte ai conoscenti della «riva-
le».

Bimbo muore
a Rimini
Medico indagato
La morte di un bimbo
lombardo di due anni e
mezzo in vacanza a Rimini
ha portato all’iscrizione di
un pediatra dell’ospedale
Infermi nel registro degli
indagati. Il bimbo è morto
mercoledì al pronto
soccorso: la madre lo aveva
portato là anche la notte
prima, ma il pediatra non
aveva ritenuto necessario il
ricovero, prescrivendogli
gocce per il mal d’orecchi. Il
piccolo aveva però in
precedenza avuto diarrea e
vomito. Il magistrato ha
disposto l’autopsia.
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DOPO LA FIDUCIA Venerdì 24 luglio 1998l’Unità3
L’ex presidente della Repubblica di nuovo in campo con una clamorosa iniziativa nei confronti di Prodi e dei partiti dell’Ulivo

Finanziaria, l’offerta di Cossiga
«La voto se non lo fa Rc e se è in linea col Dpef»

ROMA. E due? L’ex Picconatore ci ri-
prova. Smentisce di buon mattino i
giornali che avevano parlato di un
suo voto contrario alla Finanziaria
anche in presenza dell’autunno cal-
docheBertinotticontinuaafarepen-
dere come una minac-
cia sulla legge di bilan-
cio. Franceso Cossiga si
dice pronto, ad alcune
condizioni, a tornare
in aiuto del governo -
come già fece sulla Na-
to - nel caso Rifonda-
zione comunista deci-
desse per il “No”.Gli ri-
sponde a stretto giro di
posta il leader del Prc:
«Non ci fai paura», se
Prodi prenderà i tuoi
voti, allora vorrà dire
che la «svolta» non c’è
stata. Ma nella maggio-
ranza, dal popolare
Mattarella al diessino Zani, si mette
sin da ora uno stopai giochi diCossi-
ga: saranno semmai i suoi solo «voti
aggiuntivi». Lo stop però è anche per
Bertinotti che, come fa notare Zani,
«votòperilDpef».

È proprio al documento di pro-
grammazione economica e finanzia-
riaalqualesi ispiralaleggedibilancio
che si riferisce Cossiga: «Ho votato
per il Dpef, e ove vi fosse una Finan-
ziaria uguale al Dpef e Rifondazione

non la votasse, allora
noi la voteremmo». E,
quindi, sottolinea il lea-
derdell’Udr,hannosba-
gliato quei giornali che
gli avevano attribuito a
intenzioni opposte. In-
tenzioni che Cossiga
avrebbe comunicato
l’altra sera nel corso del
colloquio con Massimo
D’Alema. «Tutte rico-
struzioni di fantasia» -
replica secco il senatore
a vita. Le cose stanno,
quindi, in un altro mo-
do, ma Cossiga spiega
che darebbe i suoi voti

solo ad una Finanziaria «coerente»
con il Dpef e con la permanenza del-
l’Italia inEuropa:«Decideremoinba-
se al testo della legge, al suo rapporto
con il patto di stabilità e la voteremo
sequesta fosse coerente per restare in

Europa». E se Rifondazione dicesse
sì? Cosa farà l’Udr? Cossiga dice che
in quel caso «non ci sarebbe bisogno
di noi». «Deve però esser chiaro - ag-
giunge - che noi votiamo non per il
governo ma per tutelare gli interessi
fondamentali del paese». In genera-
le, «se vi sono da approvare misure
che attengono agli interessi fonda-
mentali del paese» l’Udr si dice pron-
taavotarli.

Messaggio ricevuto da Rifondazio-
ne comunista che con Fausto Berti-
notti replica: «Cossiga non ci fa pau-
ra, quello che abbiamo da dire non
dipendela lui,madaProdi.Èlui ilno-
strointerlocutore». Il leaderdelPrcri-
badisce poi la linea già illustrata in
questi giorni, anche dopo la «fiducia
critica» al governo: o è svolta o noi
non ci stiamo. «Abbiamo registrato
dei passi avanti del governo - dice
Bertinotti - ma non abbiamo ancora
vistolasvolta.Cossiganonèaltroche
la cartina di tornasole di un eventua-
le spostamento moderato del gover-
no». Quindi, «Cossiga non ci fa pau-
ra, continueremo a chiedere a Prodi
che questa svolta avvenga, se vuole
chevotiamolaFinanziaria».

«Cossiga vuol votare la Finanzia-
ria?Bene,vuoldirecheisuoisaranno
voti aggiuntivi» - commenta il capo-
gruppo del Ppi alla Camera, Sergio
Mattarella. E la svoltachechiedeBer-
tinotti? Mattarella risponde con una
battuta: «La possibilità
di far cadere un gover-
no è unpo‘comeunta-
lismano, si puòusare
una volta, se lo siconti-
nua ad adoperare si
sciupa...». Replica sec-
cadapartediMauroZa-
ni, del comitato politi-
codeiDs: «Cossigadice
che voterà la Finanzia-
ria se è coerente con il
Dpef? Bene, saranno
voti in più. Bertinotti?
Ma se anche lui ha vo-
tato per il Dpef. Insom-
ma, dov’è il proble-
ma?». E il segretario dei
Socialistidemocratici,EnricoBoselli:
«Acavaldonatononsiguardainboc-
ca... ma è da ritenere che sulla Finan-
ziaria ci sarà la stessa maggioranza
chehavotatolafiducia».Intantodal-
l’ala centrista del Polo giunge una

frecciatina per l’ex Picconatore. È
quelladel segretariodelCcd,PierFer-
dinando Casini: «Me l’aspettavo. È
naturale che votino la Finanziaria.
Altrimenti l’Udr che è nata a fare?».
Una serie di battute scherzose ieri ci

sono state a Montecito-
rio tra il portavoce del
Ccd Follini e Cossiga.
Neigiorniscorsi l’exPic-
conatore aveva detto
che Follini ha passato
diverse ore sotto il Qui-
rinale in attesa di essere
invitato a prendere una
tisana.Cossiga a Follini:
«La tisana non te l’han-
nopiù offerta?». Follini:
«Sono venuto qui a ve-
dere se me la offrivi tu».
Battuteaparte,evidente
il disagio che nel Polo
crea l’Udr. Tranquillo
però si dimostra Gian-

francoFini:«Cossigaavevagiàvotato
per il Dpef. Non dimenticate che si
tratta dell’ex Presidente della Repub-
blica...».

Paola Sacchi
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Fausto
Bertinotti
«Cossiganonci
fapaura. Il
nostro
interlocutoreè
Prodi,è solo lui
checidevedare
delle risposte»

Casini
«Mel’aspettavo,
altrimenti l’Udr
cheènataa fare?
Del restoc’era
giàstato ilvoto
favorevole in
occasionedel
Dpef»

LO SCENARIO L’autunno porterà nuove incognite
ma l’Ulivo giura sulla sua maggioranza
Marini da Prodi, Ppi e Ds circoscrivono l’effetto-Picconatore Il senatore Cossiga, in basso Fausto Bertinotti

ROMA. Un autunno dalle troppe
variabili,dal rischiodiscioperoge-
nerale, all’incognita Berlusconi
(sarà dialoghista o anti-regime,
nella versione di settembre?), al-
la finanziaria, a quella fiducia
critica che lascia le mani sciolte
a Bertinotti nel semestre bianco.
C’è fra le molte variabili d’au-
tunno anche quella di maggio-
ranza? A Montecitorio non fa in
tempo a ritirarsi l’onda della
commissione d’inchiesta su tan-
gentopoli che le acque s’agitano
già per l’incontro di Massimo
D’Alema con l’ex presidente
Cossiga.

Cos’è, sono comiciate le prove
generali di governo tecnico? Si
passa dall’indicazione, «persino
esagerata» del pericolo rappre-
sentato da Cossiga, alla ricerca
d’intese?

Per altro, a verifica appena
conclusa con il vorto di fiducia
dei due rami del parlamento, già
il segretario dei popolari Marini
va a consultarsi con Prodi. Mez-
z’ora di colloquio, ieri pomerig-
gio, a palazzo Chigi. Evidente-

mente il voto di
mercoledì non è ba-
stato a rassicurare i
partner di maggio-
ranza. Per la verità,
fra le forze di mag-
gioranza lo schema
di gioco, almeno uf-
ficialmente, resta lo
stesso.

Secondo Fabio
Mussi, l’unico go-
verno buono è que-
sto, un’altra soluzio-
ne è «no buona».
Sergio Mattarella,
Cesare Salvi, Enrico
Boselli, accolgono
con un benvenuto i
voti promessi da
Cossiga ma solo «se
sono aggiuntivi». Il
coordinatore della segreteria del
Ppi Antonello Soro ci tiene a
precisare: «Il progetto politico di
Cossiga e il nostro sono alterna-
tivi. Noi abbiamo scelto l’allean-
za di centro-sinistra e lui vuole
sostituirsi al pds, alla sinistra».
Aggiunge l’esponente popolare

che quell’incontro Prodi-Marini
rientra nella norma di una colle-
gialità accentuata, è il contrario
«rispetto ai timori di maggioran-
ze variabili». Tutti i partiti della
maggioranza «devono essere
motivati e ci vuole un di più di
iniziativa di governo. Ci sono

cose che si possono fare senza
bisogno di ulteriori voti e ten-
sioni: dal lavoro, allo sviluppo,
alla pubblica amministrazione,
ci sono cose che il governo ha il
potere e le deleghe per fare».

Lo schema per Botteghe Oscu-
re resta il medesimo che ha dato
vita al governo dell’Ulivo: se
questa maggioranza va in crisi
non c’è altra strada che le elezio-
ni. Certo, una delle incognite è
proprio quella del semestre
bianco, ma al settimo mese, in
ogni caso, Rifondazione si tro-
verebbe isolata, fuori dall’al-
leanza elettorale. Se le larghe in-
tese sono escluse per il fatto
stesso di essere state già tentate
da Maccanico, in ogni caso per
parlare di altri governi bisogne-
rebbe che cadesse questo. «E il
terremoto politico», dice Famia-
no Crucianelli, della sinistra Ds,
non è fra le variabili d’autunno.
Non piace, comunque, l’ipotesi
del governo tecnico. «Sarebbe la
sconfitta della politica, oltre che
la fine dell’Ulivo» e, per un
knock out di questa portata, ci

vorrebbe una «dose di autolesio-
nismo superiore a quella che la
sinistra ha nel suo codice gene-
tico».

Al di là di quelle che Cossiga
chiama «le fantasie» dei giorna-
listi sull’incontro, «fantasie,
non bugie, in quanto né io né
D’Alema abbiamo raccontato
nulla», sembrano tre le chiavi
per comprendere il senso politi-
co del pranzo. E tutte preoccu-
pano Rifondazione comunista
che teme, al minimo, uno spo-
stamento dell’asse di governo
verso il centro.

Primo, il parlarsi, visto che
l’Udr di Cossiga è l’unico ele-
mento nuovo nel panorama po-
litico degli ultimi mesi. Può dar-
si che i buoni uffici del senatore
a vita servano a tenere canali
aperti con l’opposizione, «in un
clima meno radicalizzato il go-
verno stesso può governare me-
glio», è la tesi di Umberto Ranie-
ri. Nella contrapposizione fron-
tale, invece, si può arrivare alla
paralisi, se il Polo decide, come
ha minacciato ad un certo pun-

to della giornata di ieri, di far
mancare il numero legale. C’è il
terreno sdrucciolevole della giu-
stizia fra quelli da affrontare
guardando all’opposizione. La-
vorando, al tempo stesso, alle
norme contro la corruzione e a
quelle per la depenalizzazione,
della trasformazione in illecito
amministrativo, dei finanzia-
menti illegali ai partiti. C’è quel-
lo altrettanto sdrucciolevole del-
la politica estera, su già per due
volte il governo ha dovuto esse-
re soccorso. C’è, più in generale,
il processo delle riforme istitu-
zionali arenatosi con la Bicame-
rale, su cui è tornato Massimo
D’Alema nella sua dichiarazione
di voto sulla fiducia . E c’è il
complicato rapporto fra le rifor-
me e l’azione di governo. Nodo
finora non tagliato ma risolto
con la neutralità del governo
rotta, per la verità, in occasione
della discussione sulla commis-
sione d’inchiesta per tangento-
poli.

Jolanda Bufalini
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L’Udr a Casini:
«Noi facciamo
politica...»

ROMA. Lite da Grande
centro. Pier Ferdinando
Casini, leader dei Ccd,
ironizza sull’eventuale voto
a favore dell’Udr alla
finanziaria del governo e il
partito di Cossiga risponde
piccato. «Consigliamo a
Casini - dice Salvatore
Cardinale - di fare un corso
accelerato su di noi, capirà
che noi facciamo politica:
sostenere che l’Udr potrà
votare la finanziaria a patto
che sia coerente col Dpef e
non sia votata da Bertinotti,
significa difendere gli
interessi del paese e dare un
colpo al giunto che unisce
Rc all’Ulivo».
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Salvi: «L’aiuto dell’Udr? Solo se aggiuntivo»
Sulla verifica: «È stata interlocutoria, il governo doveva promuoverla prima»

L’INTERVISTA

ROMA. I voti di Cossiga alla
Finanziaria? «Se sono ag-
giuntivi, allargando il centro
dell’Ulivo, ben vengano. Ma
se dovessero sostituire i voti
di Rifondazione, e così alte-
rare la volontà espressa dai
cittadini il 21 aprile del ‘96,
sarebbe ben altro discorso. Il
bipolarismo va preso sul se-
rio, soprattutto quando fa-
rebbe comodo dimenticarse-
ne». Risponde così Cesare
Salvi, presidente dei senatori
Democratici di Sinistra, alla
prima domanda di questa in-
tervista.
Rispostachiara, Salvi,ma lamina
Bertinottirestainagguatoono?

«Se ci sarà il nuovo ciclo ri-
formatore non vedo perché
Bertinotti dovrebbe sfilarsi. Se
non ci dovesse essere, sarebbe
un problema per tutti, non so-
lo per il leader di Rifondazio-
ne».
Ma è dato per scontato che a set-
tembresiballerà.

«Il presidente del Consiglio
ha pronunciato una frase im-
portante: la ripresa economica
non basta. Ora occorre passare
dalle parole ai fatti: lavoro,
Mezzogiorno, scuola, lotta al-

l’esclusione sociale. Sono mol-
to preoccupato del rapporto
con i sindacati. Il governo do-
vrebbe avviare subito iniziati-
ve: essere protagonista del rin-
novo dello storico accordo del
luglio ‘93 e chiudere rapida-
mente il contratto dei dipen-
dentipubblici».
Maeranecessariaquestaverifica?

«È apparso chiaro a tutti che
questa verifica ha avuto un va-
lore soprattutto interlocuto-
rio.Laveritàèchelaverifical’a-
vrebberodovutachiedereilgo-
verno,l’Ulivoelamaggioranza
già il 3 maggio. Il giorno dopo
l’ingresso dell’Italia nel siste-
ma della moneta unica euro-
peaerachiarocheoccorrevari-
motivare e rilanciare l’iniziati-
va politica e programmatica in

Parlamento e nel Paese. Io so-
no convinto che un nuovo ci-
clo riformatore serve, e serve
davvero. Insomma, sarebbe
stato molto meglio non atten-
dere l‘ «incidente»delvotosul-
laNatoegiocared’anticipo».
Ha chiamato in causa l’Ulivo, il
governo e la maggioranza: cosa è
chenonvainquestocircuito?

«Ilsistemapoliticositrovain
una difficile fase di passaggio.
Daunaparte,abbiamoacquisi-
to una grande conquista, il bi-
polarismo, ma dall’altra que-
sto bipolarismo è gravato da
due mali, che ci trasciniamo
dalla prima Repubblica: la di-

versità soggettiva, che può es-
sere occasione di conflitti, e
rende comunque difficile un
processo decisionale unitario,
tra leadership di governo e lea-
dership di partito. Il secondo
male è la frammentazione po-
litica con relative esigenze di
visibilità all’interno di ciascun
polo».

Proviamo a consi-
gliare un rimedio a
questimali?

«Il primo attiene
a un problema di
cultura politica. Se
si vuole essere dav-
vero europei biso-
gna che il bipolari-
smo sia fondato sul
principio dell’iden-
tificazione, anche
personale, tra diri-
genza politica e di-
rigenza di governo.
Ovviamente,quan-

dosisonovinteleelezioni».
Insomma, Salvi, sta proponendo
Massimo D’Alema presidente del
Consiglio?

«Niente affatto. La coalizio-
ne decide prima la persona più
adattaa guidare il governo,an-
cheai finidiunpiùampiocon-

sensoelettorale.LasceltadiRo-
mano Prodi è stata giusta, co-
me i fatti hanno dimostrato.
Del resto, in Germania la Spd
candida Schroeder cancelliere,
ma Lafontaine, rimanendo
leader del partito, assumerà un
incaricodigoverno.Bisognava
decidere all’inizio della legisla-
tura che igruppidirigentidella
coalizione vincente entravano
a far parte del governo, ovvia-
mente mantenendo gli incari-
chidipartito.Bisogneràfarlola
prossimavolta».
Cosa pensa dell’idea di una costi-
tuentedell’Ulivo?

«Quando sento di parlare di
costituentedell’Ulivo,quando
nonriescoadecifrare ildibatti-
to tra partitisti e ulivisti, quan-
do leggocomunicati firmatida
sconosciuti ma attribuiti a un
(almeno per me) misterioso
coordinamento dell’Ulivo, mi
dico che l’Ulivo deve darsi re-
goleestrutture,devediventare
non un partito unico, perché
almeno per ora non ne vedo le
condizioni, ma una federazio-
nedipartitiemovimenti,basa-
ta su regole chiare e definite,
fondate su una cessione alme-
no parziale di sovranità dai

partiti all’Ulivo, e sul principio
democratico che il peso politi-
co si misura sul consenso libe-
ramentedatodaicittadini».
Eilpartitodellasinistra?

«Restoconvinto che in Italia
c’è un forte bisogno, dentro
questafederazione,diunparti-
to che tragga la sua origine sto-
rica dal movimento operaio. E

che,comeinGranBretagna, in
Francia, il Germania, nei Paesi
scandinavi, da questa origine
sappia innovareciòcheèdain-
novare e conservare ciò che è
da conservare: ivalori e le idea-
lità della coesione sociale, del-
l’eguaglianza, della tolleran-

za».
Resta il secondo dei mali: la fram-
mentazione politica. Anche qui:
dov’èilrimedio?

«Sipuòdareunarispostasol-
tanto cambiando la legge elet-
torale. L’esperienza ha dimo-
strato che la frammentazione
nonderiva dallaquotapropor-
zionale, ma dal turno unico.

Ora c’è l’iniziativa
referendaria».
Cioè, Antonio Di Pie-
tro?

«Ho molto ap-
prezzato che Di Pie-
tro, protagonista di
questo referen-
dum,intendecarat-
terizzarlo all’inse-
gna del doppio tur-
no elettorale. Ha
anche raccolto le
firme per una legge
di iniziativa popo-
lare. Credo che do-

vremo ribadire, anche con ini-
ziative analoghe, la sceltaper il
doppio turno, con una circo-
scritta quota proporzionale:
questa è la vera soluzione alla
frammentazionepolitica».

U.M.

No alla
costituente
dell’Ulivo
Meglio la
federazione

Facciamo con
Di Pietro
la battaglia
per il doppio
turno
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L’Italia fa centro:
due ori e un bronzo
nel tiro a volo
Giornata trionfaleper gli azzurri
ai Mondiali di tiroa volo. Nel
poligono olimpico vicinoa
Barcellona laNazionale italiana
ha conquistato due medaglie
d’oro (GiovanniPellielonella
fossa individuale e il terzetto
Pellielo-Venturini-Tittarellinella
provaa squadre) e una di bronzo
con Venturini, sempre nella fossa
individuale. Per Pellielo è il terzo
titolo iridato dopo quelli di
Nicosia ‘95e Lima ‘97.

Il bomber dell’Ajax
Bambgida
colpito da malaria
Ilbomber dell’Ajax Tijani
Bambgida ha la malaria. Lo ha
reso noto ufficialmente un
portavoce della squadra di
Amsterdam precisandoche il
giocatore hacontratto il male in
Nigeria, suo paese natale.
Babangidaavrebbe dovuto
presentarsi lunedì per gli
allenamenti, ma un suo parente
aveva chiamato dalla Nigeria per
avvisareche era ricoveratoa
Kaduna.

Schumi calciatore
per aiutare
i bambini africani
Michael Schumachere la tv
commerciale tedesca Rtl, con cui
ilpilota haun contratto,hanno
organizzato una partita di calcio
perbeneficenza a favore dei
bambiniafricani. L’incontro di
calcio si terràmercoledì
prossimo a Mannheim. Ci
saranno artisti, piloti, calciatori e
giornalisti. «Mi diverto - spiega
l’interessato - e mentre lo faccio
mi alleno. E stavolta èanche
utile».
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Villeneuve: «È vero
cambio scuderia,
correrò per la Bar»
Il campione in caricadella
Formula Uno, Jacques
Villeneuve,ha confermato il suo
prossimo passaggiodalla
Williams al nuovo team British
American Racing (Bar). Il
canadese ventisettenne, che si
unirà alla nuovasquadra al
termine della stagione quando
scadrà il suo contrattocon la
Williams, è un amico stretto
dell’amministratore delegato
dellaBar,Craig Pollock.

Johnson da favola
nella 4x400
ai Godwill Games
Se c’erano dubbi che Michael
Johnsonfosse tornatoquello dei
giorni migliori la 4x400 dei
Goodwill Games lihanno
completamente fugati. Il texano
hatrascinato la staffetta
statunitense a un nuovo primato
del mondo ritoccando un limite
cheresisteva da cinque anni. Gli
americani, autentici storici
dominatori inquesta specialità,
sono riusciti a migliorarsi
migliorati di nove centesimi.

La denuncia di Sandro Donati, allenatore in trincea: «Una normale ricetta per procurarsi l’eritropoietina»

«L’Epo? Basta il ticket»
Ecco il doping di Stato

ROMA. Il sasso, scagliato con
veemenza dal quotidiano fran-
cese Libération, ha valicato le Al-
pi in men che non si dica. Avete
presente l’eritropoietina (comu-
nemente detta Epo), una delle
sostanze dopanti rinvenute in
quantità industriali a bordo del-
l’auto condotta dal massaggiato-
re della Festina? Beh, secondo il
giornale transalpino esiste una
nazione dove procurarsi l’Epo è
più facile che acquistare un fla-

cone d’aspirina.
Questo paese, ahi-
noi, è proprio l’Ita-
lia...

Le cose stanno
proprio così? Lo ab-
biamo chiesto a
Sandro Donati, diri-
gente del Coni ed
allenatore impegna-
to da moltissimi an-
ni nella trincea della
lotta al doping.
Donati, stupito del-
l’accusa di «Libera-
tion»?

«Non direi. Da an-
ni l’Italia è uno dei
paesi incui èestrema-
mente facile procu-
rarsi l’Epo ed altri farmaci doping.
Esistono dei dati che parlano chia-
ro: soltanto nel ’97 sono stateven-
dute, dietro presentazione di pre-
scrizione medica, 1.500.000 di
confezioni contenenti eritropoie-
tina. Gli stessi dati segnalano che
non più di un terzo di queste con-
fezioni viene utilizzato per esigen-
ze terapeutiche. Senza dimentica-
re che accanto al commercio uffi-
ciale di Epo esiste un enorme mer-
catonero».
Quindi la stragrande maggioran-
za dell’Epo chevienecommercia-
lizzatainItaliavaadalimentareil
doping?

«Esattamente. Ed attenzione, le
palestre ed i culturisti, spesso chia-
mati in causa per spiegare il com-
merciodeglianabolizzanti,stavol-
ta non c’entrano assolutamente
nulla. A differenza degli steroidi
l’Epovieneusataperincrementare
le prestazioni negli sport di resi-
stenza, quasi tutti discipline olim-
piche. Ma esistono altri dati scon-
certanti...».
Valeadire?

«Diquelmilioneemezzodicon-
fezioni ben il 99% risulta venduto

con il contributo del servizio sani-
tario nazionale. Insomma, anche
coloro che si procurano l’Epo per
farne uso doping pagano soltanto
il ticket, il resto è a carico del servi-
zio sanitario, quindi dello Stato,
quindidelcontribuente».
Qualè ilgirod’affarichel’Epoali-
mentanelnostropaese?

«Nel ‘97 è stato di oltre 100 mi-
liardi, superioredel25percentori-
spetto all’anno precedente. E c’è
un ulteriore dato illuminante. Esi-

steunaclassificadellesostanzefar-
maceuticheinbaseallalororichie-
sta sul mercato. Ebbene, l’Epo è al
settimo posto. All’ottavo ci sono
gliantibiotici...».
Sonodatiincredibili.Maesisteve-
ramente, come sostiene «Libéra-
tion», una peculiarità negativa
del nostro paese nell’approvvi-
gionamento e nel consumo di
Epo?

«Nonnesonoconvinto.InItalia
ci si può procurare l’Epo con estre-
ma facilità, ma la sostanza dell’ar-
gomento è un’altra. Nel ‘94 l’eri-
tropoietina haalimentatoa livello
mondiale un giro d’affari di 3.000
miliardi, ed è questo il più recente
dato globale a disposizione. Gli ol-
tre 100 miliardi fatturati l’anno
scorso in Italia non mi sembrano
quindiundatoabnorme».
Lei ha anche accennato al merca-
tonerodell’Epo.Quantoèesteso?

«Ovviamente non esistono nu-
meri precisi. Ma non penso di an-
dare lontano dal vero dicendo che
ha almeno la stessa grandezza di
quelloufficiale».
L’eritropoietina è quindi divenu-

tauncolossaleequasisempreille-
cito«business»...

«L’Epoeconessatuttelealtreso-
stanze doping. Nella classifica di
cuiparlavo,alnonopostoc’è la so-
matotropina, il cosiddetto ormo-
nedellacrescita, chevieneassunta
da moltissimi atleti. Se in Italia le
case farmaceutiche fatturano cen-
tinaia di miliardi con il doping,
questi diventano addirittura deci-
nedimigliaiaalivellomondiale».
Unadomandacheaquestopunto
potrà apparire ingenua. Perché
non emerge il vero ruolo delle ca-
se farmaceutiche in questo mer-
catoscellerato?

«Piaccia o meno, le case farma-
ceutiche svolgono il loro mestiere
allo stesso modo delle altre azien-
de,valeadirecercanodimassimiz-
zare i profitti. E perquesto fineuti-
lizzano tutti gli strumenti di “per-
suasione” a loro disposizione.
Piuttosto, di fronte ad un così evi-
dente interesse lobbistico c’è da
porsiuninterrogativo».
Quale?

«Che cosa hanno fatto il Parla-
mento italiano e la magistratutra
pertutelarelasalutedeicittadinidi
fronte al dilagare del doping? La
realtà è che in questi anni non si è
cercato di arginare in alcun modo
lalobbyfarmaceutica».
Leiparladeldopingcomediun’e-
mergenzasocialeenonpiùsporti-
va...

«È proprio questo il punto. Per
ritrovare dosi massicce di Epo non
occorre fare perquisizioni al Tour,
basta frequentare le gare del cicli-
smoamatoriale.Leistituzionideb-
bono comprendere che il doping
non è soltanto un’emergenzaago-
nistica ma un pericolo crescente
per la salutepubblica. Enonsipuò
certocontaresullavolontàdicom-
batterlo del Cio e delle altre orga-
nizzazioni sportive. Esse sono or-
mai autolimitate, se non parte in-
tegrante della lobby sopra descrit-
ta».
Veramente ci sarebbe alle porte
unaleggepenalesuldoping.

«Dire alle porte mi sembra un
eufemismo visto che sono ormai
due anni che dei poteri forti ne
bloccano la definizione. E nel frat-
tempo imagistrati, codiceallama-
no, si dichiarano impossibilitati a
procedere...».

Marco Ventimiglia
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LE REAZIONI

Gimondi scioccato
Pescante: «Mostruoso»
Argentin: «Ipocriti»
ROMA. «Sono scioccato, allibito.
Non mi sarei mai immaginato di ve-
der comparire le manette nel cicli-
smo». Felice Gimondi, un grande
ex della bici. Mai avrebbe immagi-
nato che le indagini sul doping por-
tassero all’arresto dei big come Vi-
renque, Zuelle e Brochard, campio-
ne del mondo in carica. «Non mi
sento, comunque, di sparare addos-
so ai ragazzi della Festina. So cosa
vuol dire, perchè anche io ho avuto
dei problemi analoghi. Però è giun-
to il momento di intervenire con
grande energia. Spero che chi ha i
poteri proponga dei regolamenti se-
ri. Ma devono esser realizzabili, al-
trimenti il problema doping conti-
nuerà ad esistere».

Ecco, gli strumenti. Quelli attuali
sono già sorpassati, perchè, come
tiene a sottolineare Moreno Argen-
tin, campione del mondo nell’86,
la medicina è in continua evoluzio-
ne. «Si parla tanto in questi giorni
di epo, ma io sono convinto che
siamo addirittura più avanti. E il
problema, sia ben chiaro, non è sol-
tanto del ciclismo, ma investe tutto
il mondo dello sport. È bene che la
giustizia faccia il suo corso, ma met-
tiamoci bene in testa che così non
si risolve un bel nulla. Cerchiamo
di essere più realisti e meno ipocriti,
a cominciare da chi manovra tutto
il movimento sportivo nelle stanze
dei bottoni. Non si può combattere
una guerra con la baionetta, quan-
do dall’altra parte hanno la bomba
atomica».

Ma intanto il ciclismo, come già
in altre circostanze è finito nella bu-
fera. Giovanni Battaglin, vincitore
del Giro d’Italia dell’’81 è incredulo
di fronte alla notizia dell’arresto dei
corridori. «È allucinante, uno smac-

co incredibile per il ciclismo. Ma il
problema è generale. La medicina
sta uccidendo lo sport tutto. Per
emergere, ci sono atleti disposti a
tutto. Bisogna mettere un freno. È
giusto fare pulizia anche nelle alte
sfere dirigenziali».

Enzo Moser, fratello di France-
sco, è stato corridore prima e diret-
tore sportivo dopo. Ora s’è tirato
fuori dal ciclismo. «Mi sono stufato,
è un mondo dove ci sono troppe
falsità. Oggi si parla di corridori fi-
niti in manette. È stata soltanto una
casualità. Molti altri l’anno fatta
franca. Comunque il lavoro di fon-
do va fatto alla base, nel mondo dei
dilettanti, perchè in quell’ambiente
comincia a venir fuori il marcio. Per
me c’è soltanto una soluzione: sei
positivo al controllo antidoping?
Fuori dal ciclismo».

«È qualcosa di mostruoso quello
che sta avvenendo in questi giorni
al Tour de France». Questo il giudi-
zio del presidente del Coni Mario
Pescante. «Mostruoso per due mo-
tivi: perché è avvenuto tutto in se-
guito a una spiata e quindi vuol di-
re che i controlli servono a poco; e
perché le dosi massicce rinvenute
fanno capire che ormai il doping è
diventato medicina applicata». «La
realtà - ammette Pescante - è che se
c’erano tutte quelle dosi qualcuno
le prendeva e non è mai stato bec-
cato ai controlli». Ma il presidente
del Coni non si limita a constata-
zioni in negativo. «Come nota posi-
tiva c’è che il senatore Calvi ha ri-
presentato il suo disegno di legge
per i riflessi penali del doping e che
il presidente del Senato Nicola
Mancino lo ha già assegnato alla
commissione giustizia. È un proget-
to che sposo in toto». [Pa. Ca.]

Enellaclassifica
deiprodotti
farmaceutici
più richiesti
dalmercato
gliantibiotici
vengono
dopol’Epo

L’ammiraglia della «Tvm», in alto Gimondi e Argentin

Chi fa finta di non vedere, chi indossa all’improvviso i panni del censore, ma dopato è l’intera sistema-sport

Tra moralisti e struzzi, io scelgo i «vecchi maghi»
FOLCO PORTINARI

Pillole, steroidi
al mercato
di Internet

Dopo le vette
oggi una tappa
per i velocisti

Sull’onda dello scandalo che
ha sconvolto il Tour de
France, il quotidiano «Le
Parisienp, a caccia delle
possibili fonti di sostanze
dopanti, rivela che sulla rete
Internet ce n’è per tutti i
gusti: ormoni per fare
aumentare il volume dei
muscoli, tranquillizzanti,
dopanti per migliorare le
prestazioni fisiche, la cui
vendita è proibita al
pubblico in Francia. Si tratta
di siti statunitensi.
«L’importazione di queste
sostanze resta totalmente
illegale e passibile di essere
perseguita», si sottolinea
presso la direzione delle
dogane francesi. «Negli
ultimi tempi, abbiamo
intercettato dei pacchi a
Mulhouse e Roissy
contenenti anabolizzanti
richiesti tramite Internet».

DALLA PRIMA
nulla demonizzato, perché occasio-

nale, della solita pasticca di simpa-
mina, o simile, miracolosa amica
dei nostri esami. Credo, comunque,
che il territorio di massima speri-
mentazione sia stato, da allora, il ci-
clismo.

Massaggiatori che erano assieme
alchimisti e preparavano beveroni
tremendi. Cotte reattive e imprese
gloriose. Quanto non si
è discusso, su questo
argomento, a proposito
di Coppi (fu uno dei
punti della rivalità con
Bartali, immune e
«puro»)? Con Coppi
scese in campo la
scienza, gli specialisti e
i medici, con le loro
sperimentazioni, come
l’autoemotrasfusione,
per citare l’oggetto di
tante dispute. Insom-
ma, c’è un passaggio
dal mago al dottore,

che rappresenta un passaggio epoca-
le. Difficile è stabilire la priorità di
cause ed effetti, cioè l’uovo e la galli-
na. È però certo che una qualche
concomitanza si ha e coincide con
quella che chiamo la «morte» dello
sport, con il mutamento della sua
funzione, col suo cambio di senso.
Lo sport diventa un’industria con i
suoi commerci, e dello sport si im-
possessa la politica caricandolo di
responsabilità altre.

Diventa un affare
con un giro di migliaia
di miliardi e con inte-
ressi tali da non badare
troppo per il sottile sui
colpi da infierire. Alla
concorrenza forse più
che all’avversario. Nel-
l’esasperazione agoni-
stica in funzione econo-
mica o politica, ogni
mezzo diventa lecito.

Mi sembra che questa
diventi l’occasione idea-
le per scatenare la tribù
dei moralisti, non di-

sgiunta, paradossalmente, da quella
degli struzzi (ricordo gli articoli di
Ormezzano, trenta e più anni fa, e
varrebbe la pena di rileggerli e ripro-
porli). Essi, moralisti e struzzi, pre-
tendono che contemporaneamente si
rispettino esigenze e richieste di chi
finanzia (e ne pretende, da parte
sua, un «ritorno» adeguato) e ci si
mantenga incontaminati nel regno
delle contaminazioni più spregiudi-
cate. Il discorso ritorna con puntuali-
tà e a sempre più breve
intervallo dato il mol-
tiplicarsi degli appun-
tamenti.

E gli struzzi, che non
vedono come lo sport
sia finito da un pezzo,
a ogni nuova occasione
si meravigliano di
quanto accade e parto-
no con ormai comiche
petizioni di principio
morale. Trovano nor-
mali le scelte di sedi,
l’infittirsi dei calenda-
ri, sempre nuovi ap-

puntamenti per sfruttare fino all’os-
so lo sfruttabile (cioè gli atleti, in de-
finitiva) e poi loro medesimi, si ergo-
no a censori, rifiutandosi di prendere
in considerazione le cause che produ-
cono certi effetti, anche perché con le
cause ci si ingrassano essi pure, diri-
genti e giornalisti. Olimpiadi, cam-
pionati del mondo, campionati con-
tinentali, supersfide, fiumi di denaro
e perciò di corruzione, in una mar-
mellata che in eguali dosi contiene

zucchero, coca, pepe e
merda. Ma non è forse
dopato il clima com-
plessivo, non è nelle
cause la più perniciosa
droga? Adesso vorrebbe-
ro mettere in galera ad-
dirittura una squadra
al Giro di Francia, con
due che erano i preten-
denti alla vittoria, Vi-
renque e Zuelle. E se
tornassimo, senza scan-
dalo, ai beveroni dei
maghi d’una volta?

[ Folco Portinari]
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Dopo il riposo, oggi di
nuovo tutti in sella. È in
programma una tappa
lunga, la dodicesima, senza
grandi difficoltà. Dalle
montagne si scenderà al
mare. Una tappa buona
per i velocisti, che hanno
una delle ultime possibilità
di conquistare una vittoria
di tappa, in vista di una
nuova indigestione di
montagne. Si partirà da
Tarascon Ariege per
arrivare a Le Cap d’Adge
dopo 222 chilometri.
Ullrich partirà in maglia
gialla, ma dovrà comunque
stare molto attento,
perchè i suoi inseguitori in
classifica non promettono
niente di buono in questa
seconda parte della corsa a
tappe francese. Per lui,
prima di Parigi, altri dieci
giorni di sofferenza

Massaggiatori
cheerano
alchimisti
ConCoppi
scese incampo
lascienza
efu
unpassaggio
epocale

Fiumi
didenaro
eperciò
dicorruzione:
marmellata
checontiene
zucchero
coca,pepe
emerda
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Caro onorevole,
ma chi fa politica
sta vicino ai figli?

Caro D’Alema,

non so se la rubrica di corrispondenza
dell’Unità è aperta ad esponenti di altri
partiti. Né pretendo interferire nel dibat-
tito interno al Pds. Tanto più che le mie
preoccupazioni investono anche respon-
sabilità del mio partito, il Ppi, egualmen-
te sollecitato al chiarimento. Non nutro

sospetti che possono offendere. Sono an-
zi convinto da tempo che i DS hanno
contribuito a rafforzare la democrazia, a
sconfiggere la destra, a garantire un’azio-
ne di governo stabile e riformatrice es-
senziale per il nostro futuro. Non mi pare
che le polemiche in atto esprimano solo
incomprensioni ed ingiuste accuse. Un
punto non può passare sotto silenzio. Le
vicende giudiziarie dell’on. Berlusconi
hanno ingigantito un conflitto di inte-
ressi che inquina da tempo la vita politi-
ca italiana. Il nostro ordinamento giudi-
ziario prevede il ricorso in Appello ed in
Cassazione, ma è inaccettabile la pretesa
di reagire alle sentenze creando uno stru-
mento parlamentare ad hoc che consen-
ta, anche solo indirettamente, di indaga-
re su una Magistratura continuamente
accusata, senza prove, di complotto poli-
tico.

Nonostante i passi falsi iniziali ci si è op-
portunamente fermati, ma continuano
le spinte per ricercare l’intesa sui proble-
mi della giustizia. L’idea è sempre quella
di concedere qualcosa al partito degli in-
quisiti, più che all’opposizione, per paci-
ficare gli animi. Magari ricominciando a
riscrivere, insieme, il codice di procedura
penale. Su questa scelta illusoria si è in-
franta l’ambizione delle riforme della
Costituzione, si offusca l’impegno del
centro - sinistra per la moralizzazione del
Paese, si continua a mantenere sotto ri-
catto una legislatura che dovrebbe avere
ben altro respiro. Segnalare questo errore
di valutazione non significa rifiutare il
dialogo con l’opposizione. Sono da sem-
pre contrario alle crociate. Ma il terreno
sul quale il confronto politico deve svi-
lupparsi è quello delle istituzioni, della
legalità, di una dialettica democratica
non inquinata da conflitti di interessi. Il
dialogo non solo è solo metodo. Quando
l’interlocutore si pone al di sopra delle
leggi, rifiuta la giurisdizione cui sono
sottoposti tutti i cittadini, ritiene che sia
il sondaggio a definire l’esistenza dei rea-
ti, è difficile fare credere che la ricerca
dell’intesa è un puro e semplice dovere
democratico. Come si fa, del resto, a iso-
lare, anche tra l’opposizione, questi aber-
ranti atteggiamenti, a far riflettere i mol-
ti elettori fuorviati nel loro giudizio, se il
modo di intendere il dialogo finisce con
giustificarli? Non è solo un problema di
tono. La preoccupazione di non spaccare
il Paese in due non può diventare coper-
tura di una lacerazione insanabile del
suo tessuto civile, democratico, tra chi ri-
spetta la legalità come base di conviven-
za e chi la calpesta. È l’on. Berlusconi
che, nel suo stesso interesse, deve fare un
passo indietro da una posizione che lo
colloca su un terreno eversivo. È l’oppo-
sizione che deve disincagliarsi dalla su-
bordinazione ad un conflitto di interessi
che ne offusca il ruolo. Fino a che ciò
non avviene la chiarezza politica esige
una netta distinzione, un contrasto seria-
mente motivato e senza alcuno spirito di
distinzione, un contrasto seriamente mo-
tivato e senza alcuno spirito di crociata,
non un dialogo indistinto che solleva
tante preoccupazioni tra i democratici.
Non è questo uno dei punti fermi da ri-
stabilire per dare nuova e più forte credi-
bilità all’impegno riformatore del centro
- sinistra?

Luigi Granelli
ConsigliereNazionalePpi(Milano)

È un piacere ospitare le riflessioni stimolanti
di un amico come Luigi Granelli. Io ritengo –
qui forse è la differenza di accenti tra di noi -
che il sacrosanto rigore sul terreno del rispet-
to delle istituzioni e della legalità non sia da
contrapporre alla ricerca paziente e ostinata
di un confronto per la riforma delle nostre
istituzioni, tema che giudico vitale per l’av-
venire del nostro paese.

Regole chiare
per gli affitti

Egregio Onorevole D’Alema,
con la riforma approvata alla Camera
della legge sulle locazioni si perpetue-
rà, come sta oramai da tempo avve-
nendo, una ulteriore ingiustizia. In
estrema sintesi chi, come me, è co-
stretto a vivere in affitto presso un
privato si vedrà obbligato a pagare
canoni onerosissimi (la metà delle en-
trate familiari) e, nella grande mag-
gioranza dei casi, in balìa dei proprie-
tari che con l’arma dello sfratto ti im-
pediscono qualsiasi trattativa.
Il problema è sempre quello, le leggi
sui giornali vengono presentate in
una certa maniera, poi tecnicamente
sono tutta un’altra cosa.
La nuova legge va bene per gli inqui-
lini della grande proprietà pubblica o
degli Enti Previdenziali che così pro-
seguiranno nel doppio privilegio di
avere dei canoni decenti e la casa assi-
curata vita natural durante anche per
i figli dei figli.
Gli stessi magari avranno la possibili-
tà di acquisto sottocosto, come previ-
sto dalle ultime leggi di vendita degli
immobili pubblici. Chi vive nei paesi
o nelle piccole città, ha un reddito
medio per lavoro è costretto a spo-
starsi e non ha potuto accumulare un
capitale di trecento milioni (tanto co-
sta una casa decente), è praticamente
nelle mani dei proprietari, senza
scampo e senza tutela.
Case popolari poche, case di Enti nes-
suna e quelle poche magari occupate
con «raccomandazione».
Poi se non è più giovane coppia non
gode neanche di un minimo di incen-
tivi. Insomma, in buona sostanza cre-
do che le critiche espresse da SICET
ed UNIAT vadano tenute maggior-
mente in considerazione rispetto l’ac-
condiscendenza del SUNIA che ha so-
lamente una logica interna sindacale
e non certo di tutela degli affittua-
ri.Cordiali saluti.

Bona Franchini
Schio(Vi)

Gentile Signora Franchini,
le cose non stanno proprio così. La legge

sugli affitti approvata alla Camera si pone
il problema di sostenere le tante famiglie
costrette (già oggi) a pagare affitti incom-
patibili con il proprio reddito. Lo fa in tre
modi: istituendo un Fondo Sociale per inte-
grare i redditi di quelle famiglie che non go-
dono, pur avendone diritto, di una casa po-
polare e pagano affitti di «mercato»; preve-
dendo dal 2001, per gli inquilini entro una
certa soglia di reddito, la possibilità di por-
tare in detrazione una parte del costo del-
l’affitto; prevedendo significative agevola-
zioni fiscali per i proprietari che accettano
di affittare a canoni più contenuti rispetto
a quelli di mercato aderendo a «contratti -
tipo» predisposti a livello locale dalle asso-
ciazioni degli inquilini e dei proprietari.

Mi sembra di capire dalla sua lettera che
lei riterrebbe necessario per tutelare gli in-
quilini perpetuare vincoli e stabilire i cano-
ni per via amministrativa, come prevedeva
la legge dell’equo canone che ora verrebbe

abrogata.
L’esperienza di lunghi anni ci ha inse-

gnato che questa strada alla fine danneg-
gia i più deboli, proprio coloro che intende-
va proteggere. Il vincolismo eccessivo spin-
ge a non affittare (e nessuno può obbligare
a fare altrimenti) e trovare casa a prezzi
equi diventa più difficile. Nel contempo al-
larga l’area dei contratti irregolari che sfug-
ge ai doveri fiscali e impone condizioni ves-
satorie a chi è più debole.

Preferisco un mercato dell’affitto caratte-
rizzato da poche regole chiare, ma rispetta-
te, ad una situazione nella quale viviamo
l’ipocrisia di un mercato «reale» floridissi-

mo e senza regole. La «Legge Zagatti» cer-
ca di risolvere questo problema, e il più rap-
presentativo sindacato degli inquilini con-
divide questa impostazione.

Quanto all’edilizia pubblica: non c’è
dubbio che ci sia molto da fare per accre-
scere e valorizzare questo patrimonio, per
combattere aree di privilegio, per garantire
maggiori possibilità di accesso a chi ha più
bisogno. Il Governo Prodi ha trasferito fi-
nalmente alle Regioni tutte le competenze
amministrative che lo Stato aveva indebi-
tamente trattenuto. In ogni caso, siamo al-
l’inizio: possiamo e sapremo fare di più nei
prossimi anni.

Caro on. D’Alema,

sono un ragazzo di dodici an-
ni. Mio padre è un militante
dei Ds, compra sempre l’Unità
e parla spesso di politica in ca-

sa. Io cerco di seguire, anche se
non ci capisco molto.
Mi sono venute in mente alcu-
ne domande da farle, un po’
strane per un uomo politico.
Ma lei riesce ad essere vicino ai

suoi figli? Quando va in vacan-
za? Vista da lontano, la politi-
ca sembra un mestiere che non
lascia tempo libero. È così?

Marco Marazzini
Modena

In vacanza, a patto che...
C ARO MARCO,

hai ragione: la politica,
quando è fatta con passione
e non solo per mestiere, non

lascia molto spazio libero. È un’at-
tività che tiene in continua tensio-
ne, perché chi la svolge è convinto
(giustamente, io credo) che attra-
verso di essa si possano cambiare
tante cose: l’organizzazione della
società, il funzionamento delle isti-
tuzioni, la vita della gente. Per que-
sto la politica assorbe, appassiona,
e può anche far perdere di vista la
realtà della concreta vita quotidia-
na, che è parte fondamentale della
nostra esistenza.

Peraltro i grandi obiettivi di cam-
biamento che con la politica si in-
tendono raggiungere sono difficili e
ambiziosi, richiedono tempo e fati-
ca, a volte neppure si realizzano, e
questo determina scoramenti e rim-
pianti. Capita anche a me di pen-
sare con rammarico al tempo im-
piegato in riunioni non sempre ap-
passionanti e sottratto agli affetti
familiari, allo svago, alle letture.

Magari capita soprattutto in que-
sto periodo dell’anno, quando ine-
vitabilmente affiora una certa stan-
chezza, si aspettano con ansia le
vacanze, e si traccia un bilancio
delle cose fatte nei mesi precedenti.
Cosa che voglio fare insieme ai let-
tori dell’Unità, approfittando della
tua lettera. Per me e per i Ds l’ulti-
ma fase del nostro lavoro non è sta-
ta semplice.

Per due anni, dalla vittoria elet-
torale in poi, noi siamo stati tra i
protagonisti principali – penso si
possa dirlo senza essere accusati di
presunzione – del processo di risa-
namento del paese che ci ha portati
in Europa e, con la nostra compagi-
ne di governo, abbiamo contribuito
a gettare le basi di un generale rin-
novamento della società italiana in
campi fondamentali: la Pubblica
amministrazione, il fisco, la scuo-
la.

Contemporaneamente ci siamo
posti il problema di una grande ri-
forma delle istituzioni, necessaria
per rendere il nostro paese più effi-
ciente e moderno nelle sue strutture
portanti, ed anche al fine di rendere
più efficace la stessa azione di go-
verno. Infine, abbiamo avviato la
costruzione di una forza politica
della sinistra più ampia e rappre-
sentativa.

Tutti obiettivi giusti, capisaldi di
una strategia politica che io non
penso debba essere modificata. Ma
non c’è dubbio che per ognuno di
questi ambiti – il governo, le rifor-
me, il partito – negli ultimi mesi è
maturata, per motivi diversi, la ne-
cessità di una riflessione attenta. Il
governo deve avviare rapidamente
un nuovo ciclo riformatore per non
disperdere la preziosa opera di risa-
namento fin qui svolta. Il percorso
delle riforme istituzionali è stato
bruscamente interrotto da un calco-
lo miope e avventato di Berlusconi,
e fa fatica a trovare nuovi, possibili

sbocchi. Il partito che stiamo co-
struendo è ancora patrimonio di po-
chi, non è vissuto come un labora-
torio per l’innovazione, stenta a
parlare alla società italiana come
vorremmo. Questi problemi non ab-
biamo alcuna intenzione di na-
sconderli; li avvertiamo e li discute-
remo ampiamente nel corso dell’au-
tunno prossimo, quando avvieremo
il nostro congresso, che non sarà –
come qualcuno sospetta o spera –
una resa di conti, ma una discus-
sione impegnata e serena.

Ma ora, caro Marco, per tornare
alle tue domande, è tempo di va-
canze. Anche per noi politici, anche
per me. In vacanza ci andrò con
mia moglie, i miei figli e, come tan-
ti mariti e padri, cercherò nel mese
di agosto di recuperare il terreno
perduto nel resto dell’anno, stando
con loro, affrontando normalmente
i problemi di tutti i giorni, leggen-
do, andando per mare, oziando. E
parlando il meno possibile del mio
lavoro, che è un po’ particolare an-
che perché di politica in Italia si
parla molto, forse troppo, e spesso a
sproposito.

In quel famoso «paese normale»
in cui vorrei vivere, la politica deve
avere il suo giusto posto, non deve
invadere la vita della gente, e nep-
pure quella degli stessi politici. Per-
ché se la politica diventa pervasiva
ed autoreferenziale, non capisce più
la gente ed i suoi problemi. E con
questo, cari lettori dell’Unità, vi sa-
luto e vi auguro buone vacanze.

Quale dialogo
con Berlusconi?
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Ricordi
personali
e memoria
collettiva:
alla Libera
Università
di Anghiari
si impara
a scrivere
la propria
storia
Simone de Beauvoir la sua vita l’ha

raccontata come un romanzo, pie-
na di fatti, persone, atmosfere. Elias
Canetti, invece, ce l’ha distillata in-
trisadiriflessioniconitempilunghi
di tutti i suoi libri. Chi si è appassio-
nato ai diari di Anais Nin è stato
sommerso da una ricostruzione de-
bordante, minuziosa, a tratti ma-
niacale dei giorni trascorsi dall’irre-
quietascrittriceamicadiHenryMil-
ler.AllememorabilipaginediRous-
seau - letterato che ha dato una
spinta potente alla diffusione del
genere autobiografico in Francia - si
affiancano i diari di guerra, le pagi-
ne intrise di dolore dei perseguitati,
dei fuggiaschi, degli sradicati, degli
esuli. Simboli potenti, figure indi-
menticabili giungono a noi attra-
verso pagine scarabocchiate, strap-
pate o meticolosamente ordinate, a
cominciaredal«Diario»dellagiova-
nissima Anna Frank (di cui Einaudi
ha appena pubblicato una nuova
edizione integraleconlaprefazione
diNataliaGinzburg).

Basta fare un salto in libreria per
scoprirechegli scaffali
sono pieni di autobio-
grafie. Sono i racconti
di vita di chi, per fama
o cultura, per gli acca-
dimenti della storia o
per doti letterarie, ha
avuto il privilegio del-
lapubblicazione.

E le vite apparentemente oscure,
intrise di quotidianà della gente co-
mune? Anchequellemeriterebbero
di essere narrate. O meglio auto-
narrate. L’autobiografia come un
diritto-dovere di cia-
scuno. Lo sostiene Sa-
verio Tutino, giornali-
sta militante folgora-
to, non in giovanissi-
ma età, dal fascino dei
diari, dell’autobiogra-
fia come «prima ed es-
senziale forma di scrit-
tura popolare», come
«esercizio democrati-
co del potere. Un’idea
che sarebbe piaciuta a
CarlG. Jung ilquale ri-
teneva che igrandi av-
venimenti della storia
fossero insignificanti
se paragonati alla vita
soggettiva del singolo.«Soltantoes-
sa - scriveva - fa la storia». E pensare
che nel ‘76 Tutino, dalle colonne di
«Linus», aveva tuonato contro l’au-
tobiografia, piccolo e inospitale ri-
fugio per gente che non aveva vo-
glia di impegnarsi in politica. Tran-
ne ripensarci in seguito e fondare,
quattordici anni fa, l’Archivio na-
zionalediaristicodiPieveSantoSte-
fano. Un esperimento riuscitissi-
mo, imitato in Francia, Spagna e
Germania.APieveSantoStefanoar-
riva di tutto, memorie dei nonni,

carte trovate in vecchi
bauli, opere appena
sfornate, diari di trin-
cea o di semplice vita
quotidiana. C’è anche
un premio annuale
con una commissione
che lavoraa ritmiserra-
ti e una mole incredibi-
le di carte da leggere.
Non cercate nomi cele-
bri tra i premiati. Cer-
cate solo storie belle.
Come quella di Mar-
gherita Ianelli, una
contadina emiliana

che a cinquant’anni ha reimparato
a scrivere perché voleva raccontare
lasuavita,ossiaquelladegli«zappa-
terra». L’anno scorso fu premiato
Mario Tagliacozzo, ebreo romano
di professione commercialista alla
disperata ricerca di un rifugio per sé
e la sua famiglia nel pieno delle per-
secuzioni naziste. Ora Baldini e Ca-
stoldi ha pubblicato le suememorie
con il titolo«Metàdelcielo».Anche
«Bandiera rossa e borsa nera» di
Gloria Chilanti, edito da Mursia,
proviene dai «giacimenti» dell’ar-

chivio diaristio di Pie-
ve Santo Stefano che
sta per operare un ge-
mellaggio con il Co-
munediAnghiari.Qui
- l’annuncio verrà da-
to oggi in una confe-
renza stampa - sorgerà
la «Libera Università
dell’Autobiografia».
L’idea è nata dal soda-
liziotraSaverioTutino
e Duccio Demetrio,
docente all’Università
di Milano e studioso
delgenereautobiogra-
fico. I corsi cominceranno ad otto-
bre e saranno aperti, sottolineano i
promotori, «a tutti coloroche, indi-
pendentemente dall’età e dal titolo
di studio, avvertono il bisogno di
scrivere la propria storia per non di-
sperdere ricordi personali e memo-
rie collettive». Ma ci sarà posto an-
che per chi - educatore, psicologo,
operatore sociale - utilizza l’ascolto
e la valorizzazione delle storie di vi-
ta per entrare in contatto con gli al-
tri.Anzi,aquestioperatorièriserva-
toun apposito ciclo biennale di stu-

di, una sorta di laurea
in pedagogia della me-
moria.

L’identikit dello stu-
dentemodello?Nessu-
no e tutti. Unica aspet-
tativa è che saranno gli
adulti più che i giovani
a subire il fascino del-
l’autobiografia. Perché
- sostiene Demetrio,
autore di numerosi te-
sti tra cui «Raccontarsi.
L’autobiografia come
cura di sè» (Raffaello
Cortina Editore) - scri-

vere di sé è un esercizio di «adulti-
tà», di chi vuole «disegnare» la pro-
pria esistenza giunta a maturazio-
ne. Demetrio sostiene che l’auto-
biografia, ufficiale o popolare, ro-
manzesca o puntigliosamente cro-
nachistica, intimista o meno, con-
tiene sempre la medesima provoca-
zione. Quella di sfidare il non-
senso.Chiscrivepotrebbeaccorger-
si che la propria vita è un insieme
frantumato e disperso. Gesto narci-
stico, antidepressivo, a volte au-
toassolutorio, l’autobiografia è an-

che, un gesto «sociale». Amori, odi,
delusioni, affetti fugaci o duraturi,
tutto si affolla. Ci siamo noi e gli al-
tri. Quanto siamo stati utili aglialtri
equantoglialtrisonoentratidavve-
ro nella nostra vita? Gesto di «spae-
samento» che porta a interrogarsi
non solo sul senso dellapropriavita

ma su quello dell’esistenza in gene-
rale, l’autobiografia diventa uno
strumento che impedisce l’oblio,
quel«cancellaretutto -comescrive-
va Pessoa nel suo «Il libro dell’in-
quietudine» - dalla lavagna, da un
giorno all’altro». Una sorta di pro-
grammadi«contenimento»,sugge-

riva Proust, «capace di mostarci,
stradafacendo,lungolatenacerico-
struzione dei ricordi, il rischio della
dispersioneedellosperperodisé».

Chiveste ipannidell’autobiogra-
fo si mette in ascolto di sé. Il tempo
ha un’importanza fondamentale.
Scrivere la propria autobiografia ri-
chiede tempi lenti. Ma anche i no-
stri ricordi cambiano negli anni. La
stessa vita raccontata oggi o a di-
stanza di anni sarà narrata in modo
diverso, con pesi e accenti differen-
ti. Lo sanno bene gli psicologi che
hanno messo in pratica il metodo
delle «life histories» o autobiografie
raccontatedallepersonepiùvolte,a
distanza di due, cinque, dieci anni.
Nerisultache i ricordinonsonosta-
bili come si potrebbe pensare ma
mutano nel tempo. Così come mu-
ta la percezione degli spazi. Una
strada, una casa, unprato. Come gli
abbiamovistinellanostrainfanzia?
Possiamo sforzarci di ricordare le
sensazionidialloramaseritornassi-
mo in quei luoghi li vedremmo, co-
munque,conocchidiversi.

Messe tutte assieme le autobio-
grafie ci danno anche un ritratto
della società, delle sue pulsioni pro-
fonde,chenessunaindaginedemo-
scopica potrà mai rendere appieno.
LospiegaTutino:«Oggilamalattiaè
vissuta con minor rassegnazione,
l’essere donna è narrato con un di
più di emancipazione. Persino l’e-
sperienza della droga o del carcere è
soggettivamente diversa da anni
fa». E se l’autobiografia come scrit-
tura di sé è un gesto di consapevo-
lezza dell’età adulta, il diario è il
mezzo di comunicazione dei più
giovani, è il dialogo con un io idea-
le. Non a caso la premessa è tipica
delle lettera, «Caro diario....». A chi
insinua il dubbio dell’autobiografia
come genere troppo intimista Tuti-
noribattecitandoTommasidiLam-
pedusa: «Non esistono memorie,
per quanto scritte da personaggi in-
significanti, che non racchiudano
valori sociali e pittoreschi di pri-
m’ordine. Tenere un diario dovreb-
be essere un dovere imposto dallo
Stato». E aggiunge di suo: «Racco-
gliere diari dovrebbe essere un do-
vereimpostodalloStato».

Vichi De Marchi

A
scuola
di

autobiografia

A
scuola
di

autobiografia
Quaderni, carteggi, appunti
Vite da scrittura popolare

CANETTI
deBeauvoir,
Rousseau.Storie
divite famose
Maanche
l’esistenzadella
gentecomune
hadirittodi
cittadinanza

DUEGENERI
diversi. Ildiario
comedialogo
giovanileconun
io ideale
L’autobiografia
cometramadi
un’esistenza
giàadulta

Ricordare poco, e anche ricordare troppo, non ci aiutano a vivere bene la nostra esistenza

Il labile confine tra memoria e oblìo
ALBERTO OLIVERIOL’articolo di Alberto Oliverio è sta-

to tratto dalla rivista «Adultità»,
semestrale sulla condizione adulta
e i processi formativi, edita da
Guerini

L A MEMORIA, sia che la si
inquadri nell’ottica dei
lunghi tempi dell’evolu-

zione o in quella che riguarda
il breve arco della vita di un
individuo, ha evidenti caratte-
ri adattivi, conferisce un van-
taggio e ha un «valore» che
sembra essere in opposizione
al ruolo negativo dell’oblìo.
Eppure se noi non scordassi-
mo passivamente o attiva-
mente alcune esperienze, o
perlomeno se non fossimo in
grado di contrastare preceden-
ti memorie e apprendimenti,
non potremmo apprendere
qualcosa di nuovo, correggere
i nostri errori, innovare vecchi
schemi: e se non dimenticassi-
mo la nostra mente sarebbe af-

follata di ricordi, simile a una
carta geografica del mondo in
cui ogni dettaglio riproduca
esattamente la realtà fisica che
esso rappresenta... L’oblìo è
quindi necessario quanto la
memoria? Una memoria ec-
cessiva e ridondante può costi-
tuire un impaccio non inferio-
re a quello di una memoria
fortemente caren-
te? Generalmente i
clinici studiano i
«deficit» della me-
moria: le amnesie,
quei vuoti della
memoria che ri-
guardano un limi-
tato arco di tempo
e le demenze, il
progressivo disgre-
garsi della memo-
ria, della capacità
di apprendere, di
conseguenza, l’af-
fievolirsi dei com-
portamenti intelli-

genti. Ma a volte anche lo stu-
dio degli «eccessi» di una fun-
zione, come la memoria, può
rivelarsi estremamente utile
per comprenderne il significa-
to, come in un ben noto caso
clinico descritto dal neuropsi-
cologo russo Aleksandr R. Lu-

rija, il caso di Sera-
sevskij «Il mnemo-
nista». Questi era
dotato di una me-
moria prodigiosa:
poteva ricordare in-
teri brani di un li-
bro, i particolari di
una stanza affollata
da oggetti, intermi-
nabili formule ma-
tematiche di cui,
tra l’altro, ignorava
il significato.

Serasevskij non
era un «idiot sa-
vant», non faceva

parte di quegli stupefacenti ca-
si clinici in cui la memoria è
completamente dissociata dal-
l’intelligenza: talvolta ciò av-
viene, com’è appunto il caso
degli «idiots savants», ma a
volte la memoria prodigiosa
non è altro che il segno di una
mente particolare che segue
un vero e proprio metodo, co-
me nel caso descritto da Luri-
ja. Serasevskij, infatti, ricorda-
va alla perfezione in quanto
applicava un suo metodo al
materiale da memorizzare, ri-
vestendo persino i simboli
matematici di un loro signifi-
cato e concatenandoli insieme
in una «storia» significativa,
anche se intricatissima. Così,
il simbolo «n» diveniva l’ini-
ziale di un ipotetico signor
Neumann, un punto era il se-
gno che questi aveva lasciato
con l’estremità del suo basto-

ne nei pressi delle radici di un
albero (la radice quadra) e così
via...

Secondo quanto riferisce Lu-
rija, Serasevskij, forse a causa
della sua ridondante memoria,
rimase una sorta di «uomo in-
compiuto, sempre in attesa di
qualcosa di bello e
di originale che ve-
nisse a toglierlo
dalla mediocrità. E
sarebbe stato diffi-
cile dire che cosa
fosse più reale per
lui; il mondo del-
l’immaginazione,
nel quale viveva, o
il mondo delle
realtà nel quale re-
stava sempre come
un ospite tempora-
neo». Probabil-
mente la sua me-
moria era come un

archivio ridondante che affol-
lava la sua mente con immagi-
ni troppo insistenti. Ma una
memoria ipertrofica può costi-
tuire una sorta di impedimen-
to, come sembra suggerire il
caso fantastico di «Funés el
memorioso», protagonista di
uno dei racconti di J. L. Bor-
ges. Funés era dotato di una

memoria prodigio-
sa: ricordava infatti
«tutti i tralci e gli
acini di una pergo-
la. Sapeva le forme
delle nubi astrali
dell’alba del 30
aprile 1882, e pote-
va confrontarle, nel
ricordo, con la co-
pertina marmoriz-
zata d’un libro che
aveva visto una sola
volta, o con le spu-
me che sollevò un
remo, nel Rio Ne-
gro, la vigilia della

battaglia di Quebracho. Questi
ricordi non erano semplici:
ogni immagine visiva era lega-
ta a sensazioni muscolari, ter-
miche ecc. Poteva ricostruire
tutti i sogni dei suoi sonni,
tutte le immagini dei suoi dor-
miveglia. Due o tre volte ave-
va ricostruito una giornata in-
tera, non aveva mai esitato,
ma ogni ricostruzione aveva
richiesto un’intera giornata.
Mi disse: «Ho più ricordi io da
solo, di quanti non ne avran-
no avuti tutti gli uomini insie-
me, da che mondo è mondo».
Anche disse: «I miei sonni so-
no come la vostra veglia». E
anche: «La mia memoria, si-
gnore, è come un deposito di
rifiuti» . Insomma, Funés sem-
bra essere conscio del fatto
che un eccesso di ricordi può
confondere la mente: l’oblìo,
sembra dirci Borges, è un anti-
doto necessario contro gli ec-
cessi della memoria...

LASCIENZA
hastudiato
icasidideficit
maancheicasi
di eccesso,come
quellodel
famosopaziente
diAlexandr
Lurija

BORGES
narrandola
storiadi«Funés
elmemorioso»
cidiceche l’arte
della
dimenticanzaè
unantidoto
necessario
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LE CRONACHE Venerdì 24 luglio 1998l’Unità15
Il ministro Ronchi annuncia investimenti e propone la «Carbon tax», tassa sull’emissione di anidride carbonica

Soltanto nel Medioevo un caldo così
«Colpa dell’uomo, bisogna rimediare»
È di nuovo emergenza ozono in molte città, gravi rischi sanitari

Colonna di fumo alta dieci chilometri

Eruzione dell’Etna
Per i vulcanologi
è massima allerta

ROMA. Era un secolo, che non face-
vacosìcaldo.Unsecoloenoveanni,
per l’esattezza. E ipicchi dicalore ri-
guardanociascunodeiprimiseime-
si del ‘98. I rischi, sanitari e ambien-
tali, sono tanti. Perché di fatto l’ef-
fettoserraègià iniziato.Manontut-
ti l’hanno capito e c’è chinon colla-
boraalpianoperlatutelaambienta-
le presentato ieri dal ministro per
l’Ambiente Edo Ronchi, che ha
spiegato come spenderà i 325 mi-
liardistanziati.

È stato lostessoministroalamen-
tare la scarsa collaborazione: servo-
no, dice Ronchi, misure decise e ur-
genti per i trasporti, lo sviluppo del-
le fonti rinnovabilie tantealtrecose
per arrivare, come deciso a Kyoto
nella conferenza sul clima, a far di-
minuire le emissioni di gas serra del
6,5% entro il 2012: solo quattordici
anni di tempo. «Le misure - ha sot-
tolineato Ronchi - devonoessereef-
fettiveenonsimboliche,macisono
resistenze da parte degli altri mini-
steri interessati, i tempi stanno slit-
tando troppo, anche se speriamo
ancora di concludere entro l’esta-
te». E proprio entro l’estate sarà in-
viata agli altri ministeri la proposta
sulla tassa per le emissionidianidri-
de carbonica, il principale gas serra.
La tassa, ha detto il ministro, sarà
più alta di quelle sull’emissione di
anidride solforosa e ossidi d’azoto
contenute nella passata Finanzia-
ria. Ma la pressione fiscale non au-
menterà:cisaràsolounosgraviodei
costi del lavoro, uno spostamento
dalle tassazioni sul lavoro a quelle
sulle emissioni inquinanti. Adot-
tandola, saremo all’avanguardia,
nell’Unione europea. Perché per
ora la «carbon tax» è in vigore solo
in Svezia, Finlandia, Norvegia,

Olanda e Danimarca, mentre la Ue
ne discute da anni senza decidersi
adintrodurla.

A Roma, l’ozono è sopra il livello
d’attenzione da cinque giorni. Stes-
sa situazione, ieri, a Bologna, Reg-
gio, Parma, Padova. A Milano, si
prevedecaldoafricanofinoadome-
nica. In tutte le città, anziani, bam-
bini e persone a rischio sono invita-
te a non uscire nelle ore più calde. E
nella striscia di Adriatico di fronte a
Vasto, in Abruzzo, sempreper il cal-
do è comparsa la mucillagine. Brevi
dati di cronaca italiana che si ag-
giungono a quelli, mondiali, citati
ieri da Ronchi e forniti dal Noaa,
l’Ente nazionaleamericanodi ricer-
casuatmosferaeoceani.Questo,di-
ce l’ente americano, è il luglio più
caldo degli ultimi 600 anni: l’altra
volta, era pieno Medioevo. È sem-
preilNoaaadaverregistratoipicchi
degli ultimi sei mesi, tutti più alti
dellemedieraggiunteogniannodal
1880adoggi.«Noneramaisuccesso
- ha spiegato il ministro - che i mesi
più caldi fossero tutti concentrati
nello stesso anno e tutti in succes-
sione. Sono dati che vanno oltre le
più preoccupanti previsioni ed im-
plicano rischi sanitari rilevanti so-
prattutto nelleareeurbane,doveal-
le alte temperature si aggiunge l’in-
quinamento».Perchél’ozonosifor-
ma così, con le alte temperature
combinate ai gas inquinanti. Ed ol-
tre ai rischi per malati, anziani e
bambini, ha ricordato il ministro,
tutto ciò rende possibile che ricom-
paiano virus e insetti nocivi spariti
dasecoli.L’hasegnalatol’Oms.

Dunque bisognerebbe agire, e di
corsa. Iblocchideltrafficoanti-ozo-
no, ad esempio, secondo Ronchi
dovranno diventare una costante

programmataperiodicamente,sen-
za attendere sempre i mesi dell’e-
mergenza. Inpiù,stannoperpartire
altre iniziative: la nascita della figu-
ra aziendale del «mobility mana-
ger», che organizzerà gli sposta-
menti nelle grandi aziende. E anco-
ra, i sistemi di condivisione della
macchina,itaxibus, ibuselettrici, le
porte elettroniche per i centri stori-
ci, lo sviluppo di tetti e vetrate che
produconoenergia, ilcontrollodel-
l’efficienza energetica, con il moni-
toraggio degli elettrodomestici.
Questo, solo per il clima.Poici sono
gli altri cinque «pacchetti» previsti
dal piano ambientale: promozione
distrumentiperlosviluppososteni-
bile, gestione dei rifiuti come risor-
se, innovazione del risanamento
ambientale, valorizzazione del pa-
trimonio naturale, tutela di mare,
coste,isoleminori.

Ma è sempre sul caldo che inter-
viene anche Legambiente, con mo-
niti e previsioni più allarmanti di
quel che ha detto Ronchi. Se va
avanti così, tra cento anni in Sicilia,
ad esempio, il mare sarà salito di un
metro: 17 chilometri quadrati di
territorio saranno sommersi e 193
chilometri di costa «antropizzata»
dovranno essere protetti. Nel frat-
tempo, già oggi il 10% dell’Italia -
Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e
Sardegna - rischia di diventare de-
serto. Il che vuol dire niente più ce-
reali, né agrumeti. E molte specie
animali a rischio di estinzione. Ma
c’è di peggio: nei prossimi venti an-
nil’«effettoSahara»,cioèl’aumento
mondiale delle temperature di mi-
nimo uno, massimo 3,5 gradi, po-
trebbe far aumentare la mortalità
estiva in tutti i paesi caldi, Italia in-
clusa.
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CATANIA. Il giorno dopo la pioggia
di lapilli e cenere che ha letteral-
mente sommerso Catania e i paesi-
ni attaccati ai piedi dell’Etna, si tor-
na alla normalità. «Non siamo a
Pompei...» con ironia un turista fa
osservaredavantialmantoneroche
copre la statua di Bellini nella cen-
trale piazza Stesicoro. Ma lo spetta-
colo è davvero singolare. Automo-
bili, strade,piazze, sonoricopertida
unostratodicenerealtaanchedieci
centimetri. E c’è chi per un balcone
di 40 metri ha raccolto quattrochili
dipolverenera.

Finalmente i tremila passeggeri
che stazionavano nelle sale d’im-
barco dell’aeroporto Fontanarossa,
chiuso per l’impraticabilitàdellapi-
sta, lentamentesonoriuscitiaparti-
resoloieriintardamattinata.

In un primo momento la riaper-
tura della pista era stata prevista per
le 7 di ieri mattina. Il primo aereo-
ospedale peròèdecollatotreoredo-
po, alle 10. La polvere espulsa dal
vulcano, una polvere vetrosa,
avrebbe infatti creato seri problemi
sia agli aerei in partenza che a quelli
in arrivo. La cenere rendendo insi-
curo il contatto dei veicoli conle pi-
ste e attraversando i reattori dei jet,
danneggiandoli, avrebbe provoca-
tounseriorischiocheidirigentidel-
l’aeroporto non hanno voluto cor-
rere. Per tutta la notte di ieri, con
macchine aspiratrici s’è lavorato
per cercare di ripulire la pista ma il
vento ha reso più difficile l’opera-
zione. Tanto che la pista è stata ria-
perta in un primo momento solo
per i decolli che sono avvenuti tutti
dalmedesimopunto,resoaccessibi-
le dalla mancanza di cenere. Molti
passeggericomunque,sonostatidi-
rottati a Palermo, da dove sono ri-

partiti.
Ancheincittà idisagipergliauto-

mobilisti e soprattutto motociclisti
non sono mancati. Numerosi infat-
ti gli incidenti di chi in moto o in
macchina perdeva il controllo del
mezzoscivolandosulselciato.

Resta lostatodiallerta, invece,sul
vulcano dove sulcraterecentraleda
sei mesi in attività eruttiva, e da ieri
su quello di sud-est, si concentra
l’attenzione dei vulcanologi. «At-
tualmente - tiene a precisare Lette-
rio Villari, direttore dell’Istituto in-
ternazionale di vulcanologia - non
ci sono sostanziali modifiche nel-
l’attività di degassamento dell’Et-
na. Piccoli flussi lavici fuoriescono
non raggiungendo i quattrocento
metri».

La colonna di cenere e lapilli
espulsa ha raggiunto un’altezza di
10mila metri facendo raggiungere
quindi ai pezzi più grossi di lava del
diametro di 10 centimetri i 2mila
metri.Ifenomeniesplosivi,comun-
que, sono limitati all’area sommita-
le del vulcano non coinvolgendo
direttamente i centri abitati anche
se la Protezione civile ha bloccato
tutte le strade d’accesso all’area
sommitale dell’Etna. «Fino a quan-
do la situazione sarà tornata alla
normalità - fanno sapere dalla sala
operativa della Protezione civile di
Roma-permanelostatodimassima
allerta.Ilvulcanoèoff-limits».

L’attività dell’Etna dunque non
sembra dare tregua. Il 27e il28mar-
zo scorsi, dal cratere centrale e dalla
voragine ovest definita come «boc-
ca nuova» fontane di lava oltre cen-
tinaia di metri per più di un’ora die-
derospettacolo.

Giusy LazzaraUn gioco per rinfrescarsi

ROMA. Nelle case
campaneillimoncello
si fa da sempre, solo
che si chiama «rosolio
di limoni». Quasi ogni
famiglia, specie nelle
zone costiere e rurali,
produce il suo, poche
bottiglieperoffrirneai
visitatori o per scambi
con gli amici: «Assag-
gia ilmiorosolio,dim-
mi cosa ne pensi»
«questo lo fa mia ma-
dre, con una ricetta un po’ diversa,
lei aggiungeanchequalchefogliadi
limone, provalo», anchese inverità
ognunoèconvintocheil«suo»siail
migliore dell’universo. Di quell’u-
niverso facilmente misurabile che
srotola i suoi colori tra la costiera
sorrentina, quella amalfitana,quel-
la napoletana, e le zone più interne,
comeilCilento.

Tre costanti più o meno regolari,
l’acqua, lo zucchero e l’alcol, e una
variabile fondamentale, i limoni.
Che devono essere appena colti.
Avete letto bene. Bisogna uscire ap-
pena fuori di casa, raccogliere i li-
moni, tornare in casa, sciacquarli e
fare il liquore. Così. Altrimenti non
viene buono. Devono essere i limo-
ni di questa lunga costiera, Amalfi,
Massa Lubrense, Sorrento, vedete
un po’ voi. Hanno la buccia ricca di
oliedessenze(cheinizianoadepau-
perarsinonappena il limonesistac-
ca dall’albero, ecco perché bisogna
fare in fretta), un basso tenoreacido
citrico e contano su ben 4 fioriture
all’anno. Quattro, mica uno scher-
zo.Maquellibuoniveramentesono
solo quelli di marzo e di novembre,
così giurano le esperte produttrici
casalinghe: «Certo poi uno è libero
di farlo sempre,masesivuolefare le
cose per bene qua stiamo: marzo o
novembre, gli altri servono per le
spremute».Quindi i12limonisipe-
lano, cercando di non arrivare al
bianco, il cosiddetto «pane», che è
amaro, ma di prendere solo il giallo
e si mettono le bucce in infusione
nell’alcol per una settimana. Quin-
di si fa lo sciroppo, con 600g di ac-
quae600dizucchero:sifasciogliere
lo zucchero nell’acqua, si porta ad
ebollizione, e quando bolle si spe-
gne. Quando lo sciroppo è freddo si
mette nell’infuso (se lo si aggiunge
caldo la bevanda si opacizzerà irri-
mediabilmente) e si mescola bene,
quindisi filtra,si lasciasgocciolareil
filtro e si chiude la bottiglia. A que-
sto punto il liquore sarebbe pronto,
ma è buona norma lasciarlo decan-
tarealmenounmesetto.

Cosìperalmenounsecolo.
Poi, qualche anno fa, zac, questo

liquore diventa di moda, una ditta
diCapribrevetta ilmarchioLemon-
cello, nascono come funghi piccole
e grandi aziende, non solo in Cam-
pania, ma anche in Liguria e altro-
ve. E sulle tavole della ristorazione
diogniordineegrado,aqualsiasi la-
titudine, compare, a fine pasto, la
bottigliagialla. Apropositodibotti-
glie, più sono kitsch piùvanno a ru-
ba: violini, chitarre, quartidi luna...
E in questa giungla di prodottibiso-

gna tentare di orientarsi. Rinun-
ciandoadalcuniperfezionismi,cer-
to, ma anche tenendo d’occhio l’e-
tichetta. Perché se è vero che oggi il
consumo annuo in Italia è di10 mi-
lioni di bottiglie, nessuno pretende
cheleaziendelavorinosoloamarzo
e a novembre; seèveroche iquanti-
tativi sono quelli che sono, possia-
mo chiudere unocchio sui presunti
tempidi stoccaggio, tra ilmomento
delraccoltoequellodella lavorazio-

ne, di 24-36 ore. Se è vero che le
aziende possiedono una tecnologia
più avanzata (e le casalinghe no) si
arriverà al prodotto finito anche
senza il «riposo» tradizionale. Se
tuttoquestoèvero,èperòancheve-
ro che quando vediamo scritto in
etichetta «arominaturali»cipossia-
mo considerare legittimati al so-
spetto.Per fare il liquoredi limonici
vogliono le bucce dei limoni, non
una imitazione chimica delle loro
caratteristiche organolettiche e
nemmeno un concentrato, per
quanto naturale, prodotto da qual-
che grande industria. I limoni sa-
rannopureunavariabile,mala loro
presenza deve essere una costante.
Attenzioneancheallaprovenienza.
Quanto dista la sede dell’azienda

della prima limonaia? Più chilome-
tri ci sono più sarà lungo il traspor-
to,più le essenzee glioli dellebucce
rimarranno a profumare inutil-
menteleautostrade.Infinelagrada-
zione alcolica. Deve aggirarsi intor-
no al 30%, meglio se di più. Testi-
monia non solo di un procedimen-
to vicino a quello tradizionale, ma
anche della serietà dell’azienda.
L’alcol costa qualcosa come 15mila
lire al litro. L’acqua costa meno, ma
i liquori si fanno con l’alcol. E date
fiducia al vostro palato, alvostro ol-
fatto, alle vostre mucose. Il liquore
di limoni deve essere forte ma fre-
sco,emaiacido.Ilsuoprofumonon
deve in nessun modo ricordarvi le
caramelle, ma deve ricordarvi, per
l’appunto, un limone appena ta-
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Vendemmia ’97
più ombre
che luci

Il profumo dolce
del liquore
fatto dalla nonna

Le commissioni d’assaggio della Guida Vini d’Italia di Arcigola Slow
Food e del Gambero Rosso sono all’opera. L’estate è sempre il momento
in cui si effettua lo screening della produzione vinicola in uscita sul mer-
cato. LaGuidaverràpresentataufficialmentedurante il SalonedelGusto
diTorinoeprimadiquelladataigiudizirestanotopsecret.Peròdueconsi-
derazioni di carattere generale meritano di essere anticipate. Una riguar-
da il millesimo 1997, l’ultima vendemmia, annunciata come una delle
piùgrandidel secolo.Madaiprimiassaggi sivadelineandounpanorama
qualitativo meno smagliante di quel che si pensava. Anche il 1997 pre-
senterà luci edombre.Luci sfolgorantiper ilBarberaadesempio,qualche
ombra per ibianchidel centro-nord.L’altroproblemanasce sulle«picco-
le» annate per i grandi rossi. Il 1994sappiamotutti chenonèstatounan-
no memorabile per il Barolo e il Barbaresco, e in genere per i rossi austeri
delNord.Ebbeneanchediquellaannata,oggettivamentedebolina,mol-
ti produttori hanno vinificato separatamente i cru. Sarà utile ricordare
chepercrusi intendequellavignaoquellapartedivignachegarantiscele
uvemiglioriedaqualcheanno,comedatempofannoifrancesi, ivignaio-
li hanno preso la bella abitudine di riportare in etichetta il nome del cru.
Ma nei millesimi non favorevoli vinificare separatamente i cru, significa
nongarantireconcentrazioneefruttoalvinonormale,alcosiddettovino
dibaseenellostessotempononriuscireneppureneicruadesprimeretut-
to il potenziale che ci si aspetterebbe. E allora perché lo fanno?Per il sem-
plice motivo che così facendo sul mercato si spuntano prezzi più alti dei
vinibase.Cariproduttori,consideratiiprezzielevaticuivengonovenduti
ivostrivini,nonsarebbestrategicamentepiùcorrettononvinificareicru,
ammettereapertamente davanti al consumatore che quell’annatanonli
consentiva e rassegnarsi aguadagnareun po’dimeno?Senoncomincia-
mo a ragionare in questi termini allora tutte le polemiche sui prezzi in
continuorialzo,trovanoterrenofertile:l’ingordigiaènemicadellaserietà
e della qualità. [PieroSardo]

Cuoco dell’anno
Gran premio
a Campione d’Italia
InFrancialaproclamazionedelcuocodell’annoèunavvenimentoche
gode dello stesso rilievo di una nomina all’Accademia o del premio
Goncourt. Il cuoco chesi aggiudica il titolo godrànon solo diun’enor-
me popolarità, ma di importanti benefici economici: viene chiamato
come consulente da enti e istituzioni, viene invitato dalle Universitàa
tenereconferenze e da importanti case editrici a scrivere libriedirigere
collanedienogastronomia.InItaliasiamobenlontanidatuttoquesto.
Nelnostropaeseunochef, ancheprestigioso,godediscarsaconsidera-
zione,vienevistocomeunasortadimanovaledalleabilitàpocodefini-
bili, un mercante di cibi più che un artista. In base a queste considera-
zioni il Casinò Muncipale di Campione d’Italia ha pensato di organiz-
zare il premio «Cuoco dell’anno» invitando a formare la giuria l’Acca-
demia ItalianadellaCucina,BarGiornale, laFederazione ItalianaCuo-
chi, i Jeunes Restaurateurs d’Europe, la rivista «Il Cuoco» e Slow Food.
Questigiuratidovrannoesprimereduenomiciascuno,tenendoconto
non solo della abilità in cucina dei candidati, ma anche di loro even-
tuali pubblicazioni, della disponibilità all’insegnamento, della loro
frequentazionedi locali in altri paesi. Insommagli chef selezionatido-
vranno incarnare figure professionali a tutto tondo, dovranno essere
colti, abili nella promozione e della didattica. Alla presenza di un no-
taio si arriverà a designare i cinque finalisti e nella serata finale che si
terrà a Campione nel mese di novembre, si apriranno le buste che do-
vrannoindicareilvincitoreassoluto.Inquell’occasioneicinquefinali-
sti cucineranno la cena di gala e la manifestazione avrà tutti i crismi di
spettacolaritànecessaripergarantirelacoperturadeimedia.Un’inizia-
tivaencomiabile,un’occasionedanonsprecare. [P.S.]

Rosoli e ratafià
Nettari di erbe
frutta e fiori

Vengonoin mente bottigliepanciutee
bicchierini sottili di vetrodecorato in ve-
trinette affollate da bomboniere;viene
inmente il fedele domestico de«Il Gatto-
pardo» che lasciò sul tavoloper mesi il
bicchieredi rosolio bevuto ametàdalla
sua padrona, che si era alzata ed era an-
data via senza dirgli che non ne voleva
più. A metà strada tra Gozzano e Tomasi
di Lampedusa si collocano queste prepa-
razioni che stannoconoscendo una nuo-
va stagione divitalità.
I liquori a bassa gradazione, intorno ai 25
gradi alcolici, ritornano alla ribalta, pri-
mi fra tutti i cosiddetti «rosoli», parola
con la quale si intende per l’appunto un
liquore aromatico a bassagradazione che
può essere ottenuto da erbe, frutta o fiori.
Quando viene ottenuto dafrutta si chia-
ma ratafià.
Una delle poche aziende di ratafià in Ita-
lia è la «Giovanni Rapa»di Andorno Mic-
ca inprovincia di Biella (via Cantono,
13, tel. 015/473605): i tre figli del com-
mendatorGiovanni, Ugo, Piergiorgioe
Sergio, stannoormai pergettare la spu-
gna:a fine anno cederanno l’azienda ad
una finanziaria, rimanendo come consu-
lenti e formatori delpersonale, machiu-
dendo di fatto unaultracentenaria tradi-
zione di famiglia, iniziatanel 1880 dal loro bisnonno, ancora
un Giovanni Rapa. Ilprodottodi punta è il Ratafià d’Andor-
no ottenuto dal succo delle ciliege nere selvatiche: colore ru-
bino carico, profumipenetranti, quasipungenti, e inbocca
tutta lapotenza del frutto.

[C. S.]

24INT03AF03

Raccolta di limoni a Partinico Brogioni/Contrasto
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Il Polo accusa l’ex pm di protagonismo. Segni: «Se la Consulta non dà l’ok sarà un colpo di Stato»

Referendum con lite
«Non c’è solo Di Pietro»
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In Cassazione 687mila firme per abolire il proporzionale
ROMA. Doveva essere la giornata del
trionfo.Quellaincuiirappresentanti
del referendum per l’abolizionedella
quotaproporzionaleandavanoalPa-
lazzaccio, inCassazione, aconsegna-
rei57faldonicontenenti687milafir-
me. Di Pietro, insieme a Occhetto,
Bordon, Segni, Taradash, Barbera,
Petruccioli, Martino, uno schiera-
mento trasversale, in un fantastico
gioco di flash e di battute scoppiet-
tanti. Segni: «Alla grande! Non ci fer-
meremo più. Oggi è una bellissima
giornata. Questo è il primo referen-
dum politico che viene fatto senza
che nessun partito si sia impegnato»
e «se la Corte Costituzionale dovesse
bocciareilquesitoreferendarioallora
si tratterebbe di un vero colpo di Sta-
to».DiPietro:«Orasiavràunascheda
con due facce: una va a casa e una va
in Parlamento. E chi va a casa , ci va
veramente, non come adesso che gli
italianidaquarant’annivedonointv
sempre gli stessi». Abete: «Definire
strepitoso il successo dell’iniziativa è
usareuntermineriduttivo».

Ieri doveva essere una giornata di
festa. E Di Pietro aveva appena finito
didire inconferenzastampache«ora
iduepoli, sulleriforme,hannoun’ar-
ma in più per dialogare», anzi che
hanno «un’autostrada, un filo con-
duttore: l’indicazione che i cittadini
hanno dato per il maggioritario». E
dunque: «Viva il dialogo». La confe-
renzastampaeraappenafinitaquan-
do il vicepresidente del gruppo di
Forza Italia alla Camera, Peppino
Calderisihacominciatoadistribuire,
quasi di nascosto, ai giornalisti pre-
senti, un breve testo che sarà pubbli-

catooggisul«Foglio».Unapugnalata
perDiPietro.

Parole di fuoco: «Se il referendum
rimarrà monopolio dell’impostazio-
ne demagogico-populista e giustizia-
lista di Di Pietro sarà destinato alla
sconfitta». E ancora: «L’appropria-
zioneindebitacheDiPietro,purtrop-
poconilconsensodimoltipromoto-
ri, ha fatto del quesito referendario
costituisce un ostacolo gigantesco al
successo del referendum». Spetta
dunque «a Segni, Barbera, Adornato,
Petruccioli la responsabilità di recu-
perare l’impostazione originaria e la
trasversalità del comitato promoto-
re» perché «occorre riformare la poli-
tica e non consegnare il Paese all’an-
tipolitica», perché «il maggioritario
serve per attribuire il potere di sce-
gliere il governo e decidere il ricam-
bio della classe politica agli elettori,
non ai procuratori con il tintinnar di
manette», dunque «sarebbe folle fa-
vorire l’iter e lo svolgimento di un re-
ferendum formalmente riguardante
il maggioritario ma che di fatto
avrebbe un oggetto diverso». Quan-
doDiPietrohaavutoiltestofralema-
ni è impallidito e se n’é andato in si-
lenzio.

Di Pietro usa e getta. Perché, come
ha confermato ufficiosamente il Co-
mitato, il movimento di Di Pietro da
solo avrebbe raccolto 550mila firme,
i due terzi. I malumori della campa-
gna referendaria contro l’eccessivo
protagonismo di Di Pietro sono infi-
ne esplosi in un attacco troppo a lun-
go trattenuto. Nel pomeriggio alla
Cameraireferendari liberaldemocra-
tici hanno dato la stura. Taradah in

testa: «Se il referendum si identifica
conDiPietro,sepassa,vinceDiPietro
e se perde, perde il maggioritario».
Piùchiarodicosì.AdolfoUrso,An,ha
messo in guardia dal tentativodi«in-
nestarealtreoperazionipoliticheche
potrebbero pregiudicare il risultato
della battaglia referendaria». E tutti,
compresi Calderisi e Abete, adireche
«non è vero che Di Pietro abbia rac-
coltotutte lefirmechedice».Mentre,
sullo sfondo, Pierferdinando Casini
ammoniva i parlamentari del Ccd
aderentialreferendum(«Avetealme-
no capito dove vi porta? Se viene ap-
provato si arriva al partito dell’Ulivo
e al partito del Polo. Dal bipolarismo
albipartitismo...»).

Eppure la giornata era cominciata
bene. Achille Occhetto, di fronte ai
57faldoniavevafattoundiscorsoap-
passionato:avevaraccontatodeisuoi
interventi alle assemblee nelle fab-
briche bolognesi e nelle cave di mar-
mo carraresi in cui alla fine firmava-
no l’80-90 per cento degli operai. E
aveva ricavato un «dato sociologico
importante del successo della cam-
pagna»: «La dimostrazione concreta
diunmalessereoggioltretuttosegna-
to dal ritorno alle farneticanti verifi-
che della prima Repubblica, alle in-
certezze e alla confusione tra i poli».
Insomma la gente ha «capitoche noi
vogliamodarvitaallapartecipazione
vera». Stessi toni di Di Pietro: «Que-
sto referendum è dei cittadini. Que-
sta è sana politica». Con lui, piena-
mente d’accordo il forzista Martino.
Salvochepoi,Calderisi...

Lu.B.
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Salta l’intesa Polo-Udr sul decimo nome

Csm, elezione difficile
Votati dalle Camere
nove membri su dieci
ROMA. Fumata quasi bianca alla
Camera per l’elezione dei compo-
nenti laici del Consiglio superiore
dellamagistratura.

LeCamere,insedutacongiunta,
hanno eletto ieri, nella terza sedu-
ta della giornata, nove dei dieci
componenti il massimo organi
della Magistratura italiana. Per il
decimo, Senato e Camera si riuni-
ranno nuovamente alle 19,30 del
prossimo mercoledì. L’abbassa-
mento del quorum, passato ai tre
quinti dei votanti, sul piano tecni-
co e gli accordi raggiunti tra mag-
gioranza ed opposizione sul piano
politico hanno permesso di sbloc-
care una situazione che si era im-
paludata in una serie ormai lun-
ghissima di votazioni inconclu-
denti.

SonostatielettiGiovanniDiCa-
gno (457 viti) e Graziella Tossi
Brutti (431) di area Ds; Salvatore
Mazzamuto (434) di area Ri-Sdi;
GiovanniVerde(446)areaPpi;Eli-
gio Resta (441) di area Verde; Ser-
gio Pastore Alinante (422) area Ri-
fondazione; Raffalele Valensise
(374) area An; Mario Serio (369)

area Fi; Michele Vietti (349) area
Ccd. Non hanno raggiunto il quo-
rum, Giuseppe Riccio (Udr) 259;
Matteo Brigandì (Lega Nord) 225.
573 ivotanti,nessunoastenuti. 43
voti dispersi, 5 schede bianche 13
nulle. Le prime due votazioni ave-
vano dato esito ancora negativo,
mamoltidei candidati si eranoav-
vicinati al quorum, segno che l’e-
lezione era molto vicina. L’accor-
dotraPoloeUdrnonhafunziona-
to (forseperchéCossiga, ingiorna-
ta, aveva detto che il suo partito
avrebbe anche potuto votare la fi-
nanziaria?). È così mancata l’ele-
zionedelconcordatoquartoeletto
dell’opposizione. Tiziana Maiolo
ha pubblicamente annunciato di
avervotatoilcandidatodellaLega.

DiCagnoèavvocatoedexcapo-
gruppo Pds nel Consiglio provin-
ciale di Bari; Tossi Brutti è stata se-
natrice del Pci dal 1987 al 1994;
Mazzamuto è docente di diritto
privatoallaTerzaUniversitàdiRo-
ma;Verdedocentediproceduraci-
vile all’Università di Napoli; Resta
docentedi sociologiadeldirittoal-
l’Università di Napoli; Alinante,
avvocato napoletano, ex magi-
strato ed ex assessore al comune
partenopeo; Valensise, napoleta-
no deputato di An (dovrà dimet-
tersi da Montecitorio); Vietti, av-
vocatocivilistaexdeputatoCcd.

Conlavotazionediieri ilquadro
del nuovo Csm è così quasi com-
pleto. Manca un componente. In
precedenzaeranostatieletti icom-
ponentitogati.Benquattroledon-
ne. Oltre Tossi Brutti, tra i togati,
Margherita Cassano, Manuela Ro-
mei Passetti, Silvana Iacopino. I
pmsonocomplessivamente9,11i
magistrati.

Il Csm è stato a lungo al centro
dei dibattiti nella Bicamerale. Si è
discusso di una modifica del rap-
porto percentuale laici-togati, del
tipo di elezione.Si parlò anche di
unConsigliodivisoindueparti.

In Senato è da tempo in discus-
sione, alla commissione Affari co-
stituzionali, un disegno di legge
che prevede una profonda rifor-
ma.Sierapensatochepotesseesse-
re approvata prima di questo rin-
novo.Nonsièraggiunto l’accordo
e si è,quindi,procedutocon ilvec-
chiometodo, tantoper i togatiche
perilaici.

Nedo Canetti

Di Pietro mentre consegna un pacco con le firme per il referendum

Galli Fonseca minaccia le dimissioni
Il pg della Cassazione polemico con il Consiglio superiore della magistratura

IL CASO

ROMA. Il procuratore generale della
Cassazione, Ferdinando Zucconi
Galli Fonseca, critica il Consiglio su-
perioredellamagistraturaeminaccia
di dimettersi: la causa sta nella sen-
tenza di assoluzione del giudice del
Tribunale di Roma Otello Lupacchi-
ni, emessa dalla sezione disciplinare
dell’organodiautogovernodellama-
gistratura nel giugno scorso. Galli
Fonseca, come afferma un articolo
nel prossimo numero di Panorama,
avrebbe scritto due lettere al Csm e
al Presidente della Repubblica, il 3
e il 15 luglio, accennando appunto
alle proprie dimissioni, maturate
dopo aver chiesto alla sezione di-
sciplinare del Csm di «correggere»
la sentenza di assoluzione nel con-
fronti del giudice Lupacchini.

Il giudice romano, riferisce il set-
timanale, in un mandato di cattu-
ra del 1993 nei confronti dei cri-
minali della banda della Magliana,

aveva riportato la circostanza che
il killer Danilo Abbruciati, cinque
giorni prima di morire, a Milano
nel 1982, mentre cercava di ucci-
dere il vicepresidente del Banco
Ambrosiano, aveva telefonato a
Galli Fonseca, il cui numero telefo-
nico risultava tra quelli chiamati
da Abbruciati mentre si trovava in
un motel di Assago.

Sulla vicenda nel luglio 1996
chiesero spiegazioni i deputati Fi-
lippo Mancuso e Carmelo Carrara,
e il ministro Flick rispose difen-
dendo il procuratore generale. An-
zi nell’agosto 1997 Flick avviò una
procedimento disciplinare contro
Lupacchini. Nel giugno scorso pe-
rò la sezione disciplinare del Csm
non solo assolse Lupacchini, ma
sottolineò senza ombra di dubbio
che il numero annotato su quella
scheda del motel di Assago, che si
riferisce a una telefonata di sei

scatti, è proprio di Galli Fonseca.
A questo punto - ricorda Panora-

ma - il 3 luglio scorso Galli Fonseca
scrive alla sezione disciplinare del
Csm, chiedendo di correggere
quella sentenza. Il Pg invia anche
una perizia grafica da lui privata-
mente disposta che lo scagiona af-
fermando che una delle cifre del
numero incriminato non è quella
che sembra leggersi sulla scheda
del motel ma un’altra. Nella lettera
poi Galli Fonseca sottolinea che in
questione «è il credito del ministro
della giustizia, accusato da un atto
giurisdizionale (la sentenza del
Csm), di aver fatto in Parlamento
dichiarazioni non controllate e
contrarie al vero». Il Csm il 7 lu-
glio ha rigettato la richiesta del Pg,
che il 15 luglio in un’altra lettera
sottolineava e aggiungeva in tono
assai duro: «È la prima volta nella
storia giudiziaria italiana che un

Pg della Cassazione è caduto in un
malefico ingranaggio provocato
dapprima dalla superficialità della
polizia e poi sfociato in interroga-
zioni parlamentari e che vede con-
fermato in una sentenza del Csm
una situazione priva di fondamen-
to». Il procuratore generale torna-
va a chiedere la correzione di quel-
la pronuncia nella parte in cui af-
fermava «con assoluta sicurezza»
che fosse perfettamente leggibile il
suo numero telefonico sulla sche-
da del Motel Agip relativa alle tele-
fonate fatte da Abbruciati. «La si-
tuazione creatasi - scriveva - pone
inevitabilmente il problema che il
pg colpito da un grave sospetto
proclamato dallo stesso Csm nella
sua componente giurisdizionale
possa rimanere al suo posto. Ci si
deve chiedere come corollario se la
stessa sezione disciplinare non ab-
bia il dovere di trasmettere la sua

sentenza alla prima commissione
referente per la valutazione della
compatibilità del pg a coprire la
sua carica presso la corte di cassa-
zione, a rivestire la qualità di
membro del Csm e a mantenere la
titolarità del potere di azione disci-
plinare sui magistrati italiani».

Una voce a sostegno di Galli
Fonseca è quella di Sandro Penna-
salico, presidente della Prima
Commissione del Csm, che appro-
vò una delibera «totalmente sca-
gionatoria». Dice adesso Pennasa-
lico: «Basta leggersi gli atti per ren-
dersi conto che non c’è nessun ele-
mento per collegare con sicurezza
quel numero telefonico, di cui due
cifre sono poco chiare, al Pg della
Cassazione». Invece Forza Italia ha
chiesto le dimissioni del ministro e
del magistrato.

U.M.
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In regalo ai capigruppo parlamentari una sveglia: «Ricordatevi degli impegni presi»

Appello dei sindaci: è l’ora «x» per le riforme
Il presidente dell’Anci, Enzo Bianco: «L’allarme è condiviso anche dal Polo, qui si rischia di non fare nulla».
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Enzo Bianco
presidente Anci
e Vannino Chiti
presidente
della conferenza
dei presidenti
delle regioni
e delle province
autonome

Claudio Onorati

ROMA. Una grossa sveglia nera che
al centro reca la scritta in rosso: «È
l’ora delle riforme». Èquesto il rega-
lo che i sindaci e i presidenti di re-
gionieprovince,farannorecapitare
ai capigruppo parlamentari affin-
ché si ricordino di approvare le ri-
forme costituzionali in questa legi-
slatura.

Si è conclusa con questa «provo-
cazionedall’evidente valore simbo-
lico» la manifestazione «Un Paese
in debito di riforme» promossa ieri
dalla Conferenza delle regioni, dal-
l’Upi e dall’Anci. Una iniziativa che
ha registrato «la piena sintonia» fra
province,comunieregionisullaesi-
genzadi riaprirealpiùprestoilcapi-
tolo delle riforme istituzionali e del
nuovo assetto dello Stato. Una bat-
tagliacondivisadatutti i rappresen-
tantideglienti localidiPoloeUlivo,
ha precisato il presidente dell’Anci,
EnzoBianco.

Le autonomie locali premono al-
l’unisono per «riprendere subito,
ancheconleprocedureprevistedal-
l’articolo 138 della Costituzione, il

discorso interrotto in Bicamerale,
per approvare con urgenza una ri-
formacheconsenta il riassettodella
forma dello Stato in senso federali-
sta». Vogliono che «non sia archi-
viato il processo riformatore avvia-
to dalle leggi Bassanini» e che «sia-
no garantite sin dalla prossima leg-
ge finanziaria adeguate risorse eco-
nomiche, strumentali e di persona-
le affinché il conferimento di fun-
zioni a regioni e enti locali non ri-
manga lettera morta». Chiedono
infineatutteleforzepolitichedifar-
si carico di «costruire un accordo
politico per l’ordinamento federale
dellaRepubblicaitaliana».

Questi i punti del documento
(«Manifesto dell’Italia federale»),
presentato nel corso della manife-
stazione, al quale hanno aderito
Cgil, Cisl, Uil, Confindustria, Con-
fcommercio, Confartigianato, Col-
diretti, Cia, Cna, Confesercenti, Le-
gambiente.

Ed è proprio questa convergenza
fra autonomie territoriali, fravari li-
velli istituzionali del governo e una

parte rilevante delle organizzazioni
economiche e sociali, la novità po-
sitiva.

Vannino Chiti, presidente della
Conferenza delle Regioni, ha lan-
ciato un segnale di allarme: «C’è il
rischio che la riforma dello Stato fi-
nisca nel nulla» perché «dopo il fal-
limento della Bicamerale nulla si sa
della riforma costituzionale in sen-
so federalee la stessa riformaammi-
nistrativa, a Costituzione invariata,
sembra essere entrata in un cono
d’ombra: nulla si sa degli atti che il
governo deve adottare per la con-
creta attuazione del decentramen-
to».

Quanto al lavoro già svolto dalla
Bicamerale, Chiti ha ricordato il
consenso che ampio che si era tro-
vato in sede parlamentare su argo-
menti come l’elezione diretta del
presidente delle Regioni, l’elabora-
zione dei nuovi statuti regionali e la
possibilità di progetti di autonomia
speciale per tutte le Regioni. Perchè
dunque non ripartire da qui? In-
somma, «questa legislatura non

può chiudersi senza aver approvato
le riforme: ci sono ancora tre anni,
untempopiùchesufficienteperché
il parlamento possa approvare al-
menoquellesullequalic’eraunam-
pioaccordo,bastavolerlo».

Una posizione avvalorata anche
dal ministro della Funzione pubbli-
ca, Franco Bassanini, che interve-
nendoallamanifestazione, hames-
so in guardia da una applicazione
lenta e lacunosa delle leggi che por-

tano il suo nome: «Ci sono molti
gattopardiche difendonoil sistema
centralistico» enon solo «fra iburo-
crati dello Stato»,anche nelmondo
imprenditoriale. Resistenze che «ri-
tardanoesnobbanola riforma».Un
«corpo molle» in cui la riforma ri-
schia di insabbiarsi». Di qui l’esi-
genza, ribadita anche daEnzoBian-
co, della convocazione, a settem-
bre, di una sessione speciale della
Conferenza unificata (Stato-Regio-

ni-Autonomie), presente il presi-
dente del Consiglio, sullo stato di
attuazione delle leggi Bassanini.
Perché anche ilgoverno deve fare la
sua parte. E un obiettivo irrinuncia-
bile, ha sottolineato il ministro del-
l’Industria Pierluigi Bersani, è la
«riorganizzazionedellavorodeimi-
nisteri» pena «la riappropriazione
burocraticadellecompetenze».

Lu.B.

Giunta in Friuli
con l’aiuto
della Lega Nord

UDINE. Si stanno avviando
a soluzione le trattative tra
il Polo delle Libertà e la
Lega Nord per poter
formare, già dalla seduta
del consiglio regionale del
Friuli-Venezia Giulia di
lunedì prossimo, una
giunta di minoranza Fi-
Ccd-An, con l’astensione
”tecnica e propositiva” del
Carroccio. Ieri a Udine si è
svolto un incontro tra il
Polo e la Lega per «definire
- hanno affermato gli
esponenti del Polo -
l’accordo sull’astensione
della Lega Nord.
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Il ministro dell’Interno Giorgio Napolitano fornisce in Parlamento i dati sulla nuova legge entrata in vigore quattro mesi fa

Respinti 13mila clandestini
Altri centri di assistenza per i nuovi arrivi

ROMA. Quasi 13.000, per l’esattez-
za 12.976. Sono i cittadini extraco-
munitarientrati illegalmenteinIta-
lia e che in poco meno di quattro
mesi,dal27marzoal22luglio1998,
sono stati respinti verso i rispettivi
paesi in attuazione della nuova leg-
ge sull’immigrazione entrata in vi-
gore per l’appunto il 27 marzo di
quest’anno. Lo ha comunicato ieri
al Parlamento il ministro dell’inter-
no Giorgio Napolitano, adempien-
do così all’ordine delgiorno adotta-
to dalla Camera dei deputati nello
scorsomesedinovembre.

Sempre stando ai dati forniti dal
Viminale 8.013 clandestini sono
stati respintidirettamentealle fron-
tiere, gli altri sono stati individuati
subito dopo l’ingresso nel territorio
italiano.Altri2592clandestinisono
stati inoltre espulsi ed immediata-
menteaccompagnatiallafrontiera.

IlViminalehaanchefornitonoti-
zie relative ai centri di permanenza
temporanea e assistenza già in fun-
zione (sono quelli di Trieste, Trapa-
ni e Lampedusa); a quelli in corso di
allestimento a Milano, Fiumicino,
Catania, Bari, Torino e Caltanisset-
ta e ai centri provvisori di Siracusa,
Ragusa,Crotone,LecceeAgrigento,
utilizzati per far fronte alle emer-
genzediquesteultimesettimane.

Nelsolomesediluglioiclandesti-
ni giunti sulle nostrecoste sono sta-
ti 2700, 700 dei quali in Puglia. Lo
ha ricordato il sottosegretario alla
difesa Massimo Brutti che, parlan-
do ieri a Taranto, ha sostenuto che
«il problema più grave per l’immi-
grazione in questo momento ri-
guarda coloro che dicono di venire
dal Kosovo, mentre con l’Albania
abbiamo rapporti consolidati». Ma
ciò che maggiormente preoccupa è
l’immigrazione dal Nord Africa. «Il
problema vero - ha ancora detto

Brutti - è stabilire rapporti con que-
sti Stati africani, daiquali giungono
ognigiornoimbarcazionicarichedi
persone».

Brutti, che ha avuto parole di elo-
gio per l’attività di monitoraggio e
di controllo svolta dalla Marina mi-
litare italiana, ha ribadito che nonè
prevista alcuna sanatoria e ha defi-
nito giusta la linea della fermezza
enunciata ancora mercoledì da Na-
politano, anche se, ha sottolineato,

«non bisogna perderedi vista il sen-
sodiumanitàperquestegenti».

Emisureeprovvedimenti«talida
garantire il rispetto dei fondamen-
tali diritti della persona» sono stati
chiestidalportavocedeiVerdiLuigi
Manconi, secondo il quale «non è
incorsoalcunassaltoalpaese».

Anche padre Mioli, direttore del-
la Fondazione della Cei “Migran-
tes”, pur giudicando legittimi «il
controllo rigido delle frontiere e la
lotta ad una clandestinità mescola-
ta a loschi interessi di trafficanti e
della criminalità organizzata» si è
detto preoccupato «se queste consi-
derazioni diventano esclusive e so-
no le uniche a dettare sentimenti e

giudizi per lo più di condanna». Pa-
dreMiolihadettoinoltrechel’Italia
dovrebbe anche pretendere una
maggiore collaborazione da parte
dell’Unione europea. Di segno di-
verso le dichiarazioni provenienti
dall’opposizione. Dario Rivolta, ca-
pogruppo di Forza Italia alla com-
missione esteri della Camera, dopo
essersela presa con la «demagogia
finto-solidaristica catto-comuni-
sta» ha sparato a zero contro leggi

come quella attuale
cheasuodirenoncon-
sentirebbe «alcuna
possibilitàdidifendere
i nostri confini, nè di
proteggere i cittadini
del nostro paese». Ri-
voltahapresentatoan-
che un ”pacchetto” di
proposte: ricongiungi-
mento familiare limi-
tatoaiparentidiprimo
grado; obbligo di con-
trollo per alcune cate-
gorie definite «a ri-
schio», dalleprostitute
ai venditori abusivi;
accompagnamento

immediato in frontiera in caso di
espulsione. Dal fronte della Lega
nord è arrivata invece la richiesta
del senatore Luigi Peruzzotti alla
Commissione antimafia di creare
«unaveraepropriataskforce,perfa-
re in modo che l’organismo parla-
mentaresiadistimoloedicontrollo
del ruolo delle forze dell’ordine».
Più concreta la proposta avanzata
dal presidente della Confartigiana-
to Ivano Spalanzani che chiede di
«accellerare l’iterburocraticoperre-
golarizzarechigiàlavora»maanche
«fermezza per controllare e respin-
gereinuoviarrivi».

Giancarlo Perciaccante
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D’Onofrio:
la tv fa danni
al turismo

ROMA. «Non ritengo che vi
sia alcuna ragione perché i
turisti rinuncino a
trascorrere le proprie
vacanze a Lampedusa,
Pantelleria, Marina di
Ragusa o nelle altre località
siciliane, calabresi e
pugliesi dove si stanno
verificando in questi giorni
fenomeni di immigrazione
irregolare». Lo afferma il
capogruppo dei senatori
del CCD, Francesco
D’Onofrio, che annuncia
un’azione contro le
televisioni nazionali per
come hanno trattato
l’argomento. «Di fronte
alla notizia di consistenti
disdette di prenotazioni
albeghiere in queste
località -spiega l’esponente
del Ccd- mi sembra
necessario procedere ad
un’accurata visione di tutti
i servizi tv dedicati a questi
avvenimenti. È infatti
possibile che
l’informazione, pur nel
rispetto del suo diritto-
dovere di cronaca, abbia
concorso a recare danno
grave al turismo. È per
questa ragione -conclude-
che stiamo valutando i
presupposti per l’avvio di
un’azione legale».

Lamaggiore
preoccupazione
l’immigrazione
daipaesidel
NordAfricaconi
quali stabilire
rapportipiù
strettidi
collaborazione

Un ufficiale della marina parla con un clandestino recuperato a largo di Lampedusa Gentile/ Reuters

Tra i profughi anche venti bambini

In fuga dal Kosovo
60 sbarcano nel Salento
LECCE. È cominciata la fuga
dalla guerrae dai suoi orrori, al-
la ricercadi unapprodosicuro.
Intere famiglie diprofughi del
Kosovohanno ricercatorifugio
sulle nostrecoste. Sessantaper-
sone, tra loro una ventina di
bambini, sono state trovate l’al-
tra notte sulle costemeridionali
salentine, durante i controlli

fatti dacarabinieri e guardia di
finanza.
I clandestinierano dapoco
sbarcati in varie località, sulle
spiaggesabbiose nelle vicinan-
zedi Otranto (Lecce). Insiemea
loro altre trentatrè persone di
etnia curda, di nazionalità ira-
chenae turca.
Sono stati tutti trasferitineicen-

tri diprima accoglienza di
Otranto dove verranno espleta-
te leprocedure di identificazio-
nee di eventuale rimpatrio. Per
le famiglie giunte dal Kosovo
molto probabilmente scatteran-
no lenorme che regolano l’ac-
coglienzadei profughidi guer-
ra.
Intanto, durante le operazioni
di polizia di frontiera, nel porto
diBrindisi sono stati respinti
due albanesi, giunti a bordo dei
traghettidi lineadall’Albania, e
due turchi, arrivati dallaGrecia,
perché non erano in regolaconi
requisiti previstidalla leggesul-
l’immigrazione.

Mentor, contrabbandiere di uomini
«Macché milioni, i prezzi sono calati, prendiamo 300 dollari a persona»

DALL’INVIATO

DURAZZO. «SonoarrivatoinItalia la
prima volta nel 1991. La mia moto-
nave, 500 tonnellate, aveva a bordo
una cinquantina di clandestini. Arri-
vammo, tra la meraviglia generale,
nel porto di Otranto. L’equipaggio
eracompostodame,ufficialedimac-
china,edalcomandante».Zamirrac-
conta quel primo viaggio della spe-
ranza con semplicità, come se fosse
avvenutoieri.Ora,sostiene,nonpor-
tapiùclandestini inItaliaenonnavi-
gapiù.«Sonoinpensione»dicesorri-
dendo. Ma é molto informato sui
prezzi e sui luoghi dove trovare chi
«contrabbanda uomini» e ci fornisce
gliindirizzi.

Nel porto di Durazzo ha sede il di-
staccamento della Guardia di Finan-
za in Albania. Ogni notte le motove-

dette prendono ilma-
re e vanno al largo di
Vlore. A bordo c’é
sempre un poliziotto
albanese. La «caccia»
non é, solo, finalizza-
ta al fermo dei mezzi.
Piuttosto si tratta di
una «guerra di nervi»
per costringere i na-
tanti a tornare indie-
tro. «Cerchiamo di
impedire il viaggio
verso la costa italiana
- ci spiega il colonello
Greco che da aprile
comanda ildistaccamentoaDurazzo
- ma gli «scafisti» sono semprepiù te-
merari, tagliano la rotta delle nostre
motovedette, effettuano manovre
spericolate, tentano in ogni modo di
passare. C’é anche chi ha montato

potenti riflettori sulla
prua e cerca di accecare i
nostri timonieri». Ora i
mezzi della Finanza im-
piegano un’ora e mezza
per arrivare fino al largo
di Valona. Dal 7 agosto
anche in questa cittadina
del sud dell’Albania si in-
stallerà un distaccamen-
to e gli «scafisti» avranno
vitapiùdura.

Mentor Kopliku , 25
anni, é un «contrabban-
diere di uomini». «Non é
vero che prendiamo un

milione a persona, questo avveniva
tempo fa, oggi la «tariffa» é di 200,
300dollari almassimo».Sullenavi, si
paga di più, ci racconta. Per entrare
clandestinamente in Europa si sbor-
sano almeno due milioni. I «clande-

stini» rischiano molto per arrivare
nel nostro paese: c’é chi si lancia in
acqua dai mezzi per essere prelevato
come naufrago dai guardacoste ita-
liani. «Nonsiamonoiche li gettiamo
in mare - sostiene Mentor - sono loro
chelofannoperdirechevengonodal
Kosovo, o per apparire come nostre
vittime. È un sistema come un altro
per tentare di evitare il rimpatrio im-
mediato con il traghetto da Bari.
«Ognitrasportohaunsuoprezzo,ba-
sta trattare», concludeMentorKopli-
ku, prima di andar via con la sua fuo-
ristradanuovadizecca.

Tragli«scafisti»cisonoanchealcu-
ni italiani. Sono inizialmente restii a
parlare, poi accettano, basta non fare
nomi. «Noi siamo contrabbandieri e
soloditantointantoportiamoperso-
ne», racconta Mario, marcato accen-
to partenopeo, anche se lui sostiene

di essere di Bari.
«Non speculiamo,
un passaggio fino in
Italia costa circa 400
mila lire, ma se qual-
cuno ci chiede di an-
dare in qualche po-
sto particolare allora
deve pagarci un
extra».Traloroc’éun
albanese che ha sbar-
cato i suoi profughi
nel bel mezzo di un
villaggio turistico.
«Ero partito tardi e
sono arrivato che era
giorno pieno. Li ho portati sulla
spiaggia. Ero stanco ed ho preso co-
me punto di riferimento gli ombrel-
loni. Poi sono andato via a tutto gas.
Villaggioocostadeserta, inognicaso
li ho portati in Italia», obietta ai lazzi

dei compagni. Tutti i pre-
senti ci tengono a ribadire
di essere solo e soltanto
contrabbandieri. Coi traf-
ficanti di «uomini» o di
stupefacenti, insistono,
non hanno nulla a che fa-
re. E lo dicono con tanta
veemenza che verrebbe,
quasi, la voglia di creder-
gli. L’appuntamento per
vedere una partenza é con
Mario, su una spiaggia a
pochi chilometri dalla cit-
tà,dove lo«scafista»,cheé
aiutato da un albanese, ha

datoappuntamentoaiclienti.Èl’aiu-
tante che fa sistemare i clandestini
sul gommone. Gli altri scafi partono
nel buio uno dietro l’altro. Lui atten-
de impassibile. «Quandocomincia la
caccia io vedo che direzione devo

prendere.
Facendo così non sono mai torna-

to indietro». Sul mare si intravedono
delle luci. Ècominciata l’operadidis-
suasione delle motovedette della fi-
nanza. I mezzi si spostano, molto ve-
locemente, verso sud. «Ora vado.
Punto a nord - ci dice salutandoci -
navigherò per un decina di miglia in
più, ma é una rotta sicura». I venti di-
sperati, 12 uomini e 8 donne, tirano
un sospiro di sollievo quando lo ve-
dono mettere inmoto il potente mo-
tore. Hanno aspettato in silenzio per
più di un’ora. Sonotuttialbanesi,ma
se saranno fermati, diranno di essere
profughi dal Kosovo, per tentare di
evitare il rimpatrio immediato. Ma-
rio,lihaistruitibene.

Vito Faenza

LaFinanza:
cerchiamodi
impedire
l’approdomagli
scafisti sono
spericolati,
tentanodi
passare inogni
modo

Iclandestini
albanesi salgono
sulgommonee
Mariodà loro
istruzioni
precise:«Sevi
prendonodite
chevenitedal
Kosovo»

L’INTERVENTO

Se si vuole l’integrazione serve anche la fermezza
GIULIO CALVISI
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P ROSEGUONO gli sbarchi di
immigrati sulle coste della
Puglia, della Calabria e a

Pantelleria e Lampedusa. La abi-
tuale pressione migratoria estiva
sulle nostre frontiere sembra ca-
ratterizzarsi quest’anno dall’as-
senza di sbarchi o arrivi di massa,
ma anche da una più forte consi-
stenza rispetto al passato di flussi
continui di persone che cercano di
approdare sulle nostre coste a bor-
do di medie e piccole imbarcazio-
ni. Ritengo ancora eccessivo parla-
re come si fa tranquillamente, e
già da qualche settimana, su gran
parte della stampa di invasione
straniera nel nostro paese. Ad
ogni modo mi pare che la difficol-
tà e la complessità della situazio-
ne sia di fronte agli occhi di tutti.

Vale quindi la pena ribadire al-
cuni concetti fondamentali che
stanno alla base di una politica
che questo governo e questa mag-
gioranza intendono perseguire in
materia di immigrazione. Nessu-
no ha mai detto - come va affer-
mando da tempo una parte della
destra italiana - che con la nuova
legge sull’immigrazione, emanata

nel marzo scorso, si sarebbe risol-
to una volta per tutte il problema
dell’ immigrazione e della fuga di
persone dai paesi della fame e del
sottosviluppo. Nessuna classe diri-
gente seria ha una tale sopravalu-
tazione di se stessa: attribuire
quindi tale posizione ad un gover-
no può essere fatto solo per mani-
festa malafede o completa igno-
ranza sulle cause che stanno alla
base dei fenomeni migratori mon-
diali ed epocali. L’impegno preso
era quello di dotare il nostro paese
di una politica severa nei controlli
alle frontiere, attenta alle ragioni
dell’integrazione, non settoriale e
di ampio respiro europeo ed inter-
nazionale, capace di predisporre
gli strumenti necessari per uscire
dalla fase dell’emergenza e della
straordinarietà che hanno caratte-
rizzato l’operato degli altri Gover-
ni nella gestione di un fenomeno
difficile e complesso come quello
dell’immigrazione.

Nella primavera del 1991, un
anno dopo l’entrata in vigore della
legge Martelli, il Governo di allo-
ra, che dovette fronteggiare la pri-
ma ed imprevista ondata di arrivi

in massa di decine di migliaia di
cittadini albanesi, decise di rila-
sciare un permesso di soggiorno
«in attesa di determinazioni mi-
nisteriali ». Quelli che arrivarono
nell’estate del ‘91, sempre nell’or-
dine di decine di migliaia, furono
invece sottoposti a rimpatrio for-
zato e ad espulsione collettiva con
provvedimenti speciali. Sempre
con misure emergenziali sono sta-
te gestite successivamente le situa-
zioni dei profughi della ex Jugo-
slavia e della Somalia e anche le
vicende degli albanesi che fuggi-
vano, nella primavera del 1997,
da un Albania ad un passo dalla
guerra civile.

Per affrontare il problema della
pressione migratoria a Pantelleria,
Lampedusa, cosi come in Salento
ed in Calabria non vi è stato e non
vi sarà alcun bisogno di strumenti
straordinari. Questa è la differen-
za rispetto al passato. Non è poco.
Il governo é perciò impegnato nel-
la piena applicazione della legge
per quanto riguarda i controlli alle
frontiere.

Le difficoltà non mancano non
solo perché ci vuole tempo per

mandare a regime una legge che
prevede non pochi strumenti inno-
vativi ( dai centri di permanenza e
assistenza per gli espellendi agli
accordi internazionali di riammis-
sione e per la regolamentazione
dei flussi); ma anche perché - co-
me ricorda sempre e giustamente
il Ministro Napolitano - le forze
dell’ordine sono chiamate ad ope-
rare cercando di conciliare la seve-
rità nei respingimenti e nelle
espulsioni con la necessita di non
venire meno a quelle esigenze di
soccorso umanitarie di cui necessi-
tano persone che spesso patiscono
la fame, la sete e le peggiori soffe-
renze a bordo di carrette del mare.
Una gestione diversa può portare
ad un moltiplicarsi di fatti tragici
come quello degli 8 clandestini (o
per meglio dire profughi che fuggi-
vano da un paese in guerra come
la Sierra Leone) annegati al largo
di Pantelleria; ad una politica che
non sa distinguere il rifugiato e
colui che ha bisogno di protezione
umanitaria dall’immigrato econo-
mico e clandestino; o può portare,
al contrario, all’apertura indiscri-
minata delle frontiere.

Tale difficoltà non hanno co-
munque impedito che, come risul-
ta dai dati resi noti ieri dal Mini-
stero dell’Interno, si procedesse in
meno di quattro mesi a quasi
13.000 respingimenti e a 2500
espulsioni con accompagnamento
immediato alla frontiera.

Questa è quindi l’unica strada
che il paese può seguire e non vi è
alcuna alternativa a questa politi-
ca. Nello stesso tempo va ribadito
con forza che una politica seria
sull’immigrazione è fatta non solo
di espulsione e respingimenti ma
anche di politiche per gli immigra-
ti e per gli italiani in materia di
integrazione. Tutto il popolo del-
l’Ulivo e della Sinistra italiana de-
vono lavorare per implementare al
meglio quanto previsto dalla legge
Turco - Napolitano in materia di
politiche dell’integrazione; stimo-
lando e cercando le intese necessa-
rie anche con i comuni e le regioni
amministrate e governate dal Po-
lo. Su questo punto non si gioca
solo il giudizio sull’efficacia di
una legge, ma il futuro di convi-
venza e di crescita civile e cultura-
le delle nostre società.
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De Mattia a capo
della segreteria
di Antonio Fazio
Angelo De Mattia è ilnuovo capo
della segreteria del Governatore
diBankitalia Antonio Fazio. De
Mattia, è nato a Vallodella
Lucania (Salerno)57 anni fae
dall’età di 26 anni è in Via
Nazionale. Peroltre 10 anni ha
lavorato alla vigilanza eper 11
anni all’organizzazione.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.509 -0,72
MIBTEL 25.402 -0,11
MIB 30 38.093 +0,13

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR +1,10

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -2,43

TITOLO MIGLIORE
BAYERISCHE VITA +9,29

TITOLO PEGGIORE
BOERO -9,50

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,54
6 MESI 4,61
1 ANNO 4,36

CAMBI
DOLLARO 1.768,88 +4,06
MARCO 986,38 +0,06
YEN 12,481 -0,06

STERLINA 2.906,27 +9,32
FRANCO FR. 294,21 +0,04
FRANCO SV. 1.167,96 +0,75

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,03
AZIONARI ESTERI -0,83
BILANCIATI ITALIANI -0,59
BILANCIATI ESTERI -0,53
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,07
OBBLIGAZ. ESTERI -0,02

E a Saccomanni
l’interim
della moneta
Fabrizio Saccomanni è stato
nominato ieri responsabile pro
temporedell’area circolazione
monetariadella Banca d’Italia, al
posto di RobertoMoriche il
primo agosto lascerà via
Nazionale per raggiunti limiti di
età. Saccomannidunque reggerà
ad interim questo settore.

Malumori anche in Rai. Per il vicepremier serve una valutazione di merito sulle trattative in corso

Calcio e tv digitale, stop del governo
all’operazione Murdoch-Telecom
Veltroni: bisogna salvaguardare il nascente mercato nazionale
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ROMA. Tra Telecom e Rupert Mur-
doch, magnate planetario delle co-
municazioni, il dialogo è aperto. Si
punta ad un’alleanza nella tv digita-
le, la televisionedel futuro,quellavia
cavoeviasatellite,per intenderci,de-
stinataasoppiantareneiprossimian-
ni l’attuale tecnologia analogica. Ma
alla Rai e al governol’intesapiacepo-
co.Murdoch è visto comeunpartner
troppo ingombrante e,mentre il vice
premier Walter Veltroni si dice
«preoccupato» e difende il valore na-
zionale della tv digitale, i vertici di
viale Mazzini, pur non prendendo
ufficialmente posizione, scalpitano.
Questi malumori, però, non sembra-
no condizionare Telecom. «Mur-
doch?Èunodeinostriinterlocutori»,
confida da Bruxelles il presidente del
gruppo, Gianmario Rossignolo, il
quale dice anche chiaro che sulla
bozza di accordo con Rai e Tmc non
tutto fila liscio. «I conti del business
plancheabbiamofattoconRaieCec-
chi Gori - spiega - non tornano. Per
questo è necessario forgiare alleanze
valide, con partner affidabili, dotati
di reti e di mezzi finanziari». Poi è lo
stessoRossignoloa confermare che il
possibilepartnerèproprioMurdoch:
«Se riusciamo a coinvolgerlo tanto
meglio».Vacomunquericordatoche
attualmente inItaliagliuniciafaretv
digitale sono quelli di Telepiù, la cui
proprietà è dei francesi di Canal Plus.
Ma laUehagiàdato la suabenedizio-
ne ad un secondoprogrammadigita-

le e così Telecom ha sottoscritto con
RaieTmcunabozzad’intesa,chepre-
vedelanascitadiunnuovooperatore
dicuiTelecomstessadeterràil51%.A
parte questo l’intesa non prevede al-
tripaletti sulpianodegliassettisocie-
tari.PerquestoRossignolo,pursoste-
nendo che l’asse con Rai e Tmc non
basta più e mettendo sul tappeto
Murdoch, lo fa con cautela, esclu-
dendochepossatrattarsidiunacolo-
nizzazione. «Non vogliamo vendere
a Murdoch, vogliamo solo faregli in-
teressi degli azionisti e delle regole

europee», assicura. L’ipotesi è quella
di farentrareilgruppoMurdochden-
tro Stream, mantenendo la maggio-
ranza in mano agli italiani. Stream è
una società del gruppo Telecom nata
cometvviacavo.Questobusinesspe-
rò non è mai decollato e Stream è ri-
mastaalpalo.L’ideaèperciòquelladi
rilanciarla nella tv satellitare, crean-
do una società per il 51% in mano a
Telecom, mentre il restante 49% do-
vrebbeesseredivisotraMurdoch,Rai
e Tmc. Ad attirare il magnate austra-
liano in Italia non è tanto una parte-

cipazione minoritaria nella tv digita-
le,quantoilgrandebusinessdeidirit-
ti televisivi del nostro calcio, attual-
mente in mano a Telepiù, che però
scadono con il campionato 1998-99.
Il calcio è il vero volano della tv digi-
tale.ETelepiù,sapendochetraunan-
nopotrebbevedersi sfuggiredimano
questagallinadalleuovad’oro,stafa-
cendo il pieno di abbonamenti a
prezzi stracciati. Ma Murdoch l’a-
spetta al varco e per strappare a Tele-
più il calciosembrasiaprontoasgan-
ciare circa 700miliardi l’anno.Atira-

re le fila dell’intesa col gruppo Mur-
doch sono stati i verticiTelecom,che
hanno agito senza informare né la
Rai,né il governo.Edèpropriodall’e-
secutivo che arrivano i primi altolà.
Veltroni si dice «preoccupato» e fre-
na. «È evidente - dice - che un even-
tualeaccordotraTelecomeMurdoch
cambierebbe radicalmente le pro-
spettive del nascente mercato nazio-
nale della tv satellitare. Dunque, pur
nel rispetto delle scelte aziendali Te-
lecom,credosiaopportunaunavalu-
tazione di merito su quanto annun-
ciato da Rossignolo. E resto convinto
che sia interesse del paese la salva-
guardia del valorenazionale ed euro-
peo della tv digitale». Ma le bordate
più forti arrivano dal ministero delle
Poste e Telecomunicazioni. « Mette-
rei in guardia - dice il sottosegretario,
VincenzoVisco,-gli interlocutoriita-
liani dal celebrare un matrimonio
impari. Inoltremiparechequestosia
uno di quei casi in cui il governo può
e deve dire la sua». Anche l’altro sot-
tosegretario,MicheleLauria,assicura
che il governo «interverrà a tempo
debito» ed esclude che al cda Tele-
com del 27 luglio si prenderanno de-
cisioni definitive su Stream. Dai Ds
intanto arriva un invito al governo a
privilegiare un accordo tra aziende
italiane, mentre il Ppi chiede a Tele-
comdibloccarel’intesaeRifondazio-
nel’usodellagoldenshare.

Alessandro Galiani
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La mucca «Ercolina» circondata dagli allevatori Ficocelli/Ansa

Primo sì sul decreto in Senato

Latte, gli allevatori
sul piede di guerra
«Subito le nuove quote»

Rupert Murdoch Prouser/Reuters Gian Mario Rossignolo
ROMA. Torna a surriscaldarsi il fron-
te delle quote latte. Nello stesso mo-
mentoincui ilSenatovotavaildecre-
to sul differimento dei termini per
l’accertamento della produzione, la
Confagricoltura lanciava un vero e
proprio ultimatum con la minaccia
diaprireunacausacontrolaPubblica
amministrazioneperiritardielacon-
fusioneconiqualisistaprocedendo.

IlSenatohavotato ildecreto,malo
harimandatoallaCamera,chehaora
una settimana di tempo per conver-
tirlo in legge (il decreto scade il 15
agosto, maMontecitoriochiude il31
luglio). Un rinvio dovuto ad alcuni
miglioramenti ma soprattutto alla
cancellazione su proposta del relato-
re, Giancarlo Piatti,Ds, una norma,
introdotta alla Camera, con un
emendamento di Fi, che, se approva-
ta, regalerebbe ai fortunati che sono
usciti dalle Apl la quota «storica»
1991-92, anche se non l’hanno mai
prodotta. «Un regalo di quasi un mi-
lione di quote-carta» hanno denun-
ciato le associazioni deglli allevatori.
«Talemodifica -haspiegatoPiatti- sa-
rebbe un’anticipazione frammenta-
ria e isolata della legge 468 che il go-
verno ha già presentato, sia perché
introdurrebbe nuove modifiche ad
accertameto già in corso ed anche
perché andrebbe in direzione oppo-
sta all’obiettivo del decreto che è
quello di ricongiungere il diritto alla
quota di produzione effettiva, men-
tre l’emendamento della Camera
avrebbe favorito posizioni direndita
chepotrebberospostarecirca700mi-
la quintali di latte colpendo proprio
quegli allevatori che hanno subito il
taglio della quota B. La norma è stata
ora cancellata, con l’auspicio che la
Cameranoninsisteariproporla.

Il decreto è nato da un’esigenza
reale, quella di concederealle regioni
più tempo per realizzare gli accerta-
menti della produzione lattiero-ca-
searia previsti dalla legge che, al fine
di conoscere esattamente la produ-
zione lattieracorrettamente ilregime
delle quote, ha stabilito di offrire ai
singoli produttori (da parte dell’Ai-

ma) quantitativi produttivi indivi-
duali. Su tali indicazioni produttive,
gli allevatoripossonofarericorsoalle
regioni entro 15giornidallanotifica.
Le regioni, a loro volta, hanno 60
giorni di tempo per decidere. I ricorsi
sonostaticosìnumerosichesonosta-
te lestesseregioniachiedereundiffe-
rimento dei tempi. Il differimento è
stato, allaCamera,ampliatoatutte le
regioni e portato a 80 giorni. Sono
state, inoltre, differiti i termini delle
procedurediautocertificazioneedel-
l’applicazione delle sanzioni ammi-
nistrayive (al 30 giugno 1999). La si-
tuazionee resta però difficile, con va-
lutazioni differenziate sui contratti e
sui comodati. La regione Lombardia
ha addirittura ottenuto dal Tar la so-
spensiva della validità dei dati Aima
realtivial»taglio«dellaquotaB.

DicevamodellaConfagricoltura.È
scesoincampoilpresidente,Augusto
Bocchini. «C’è ancora confusione e
incertezza -ha dichiarato- a settem-
bre devono uscire le quote, altrimen-
ti scatteranno la messa in mora del-
l’amministrazionee lecauseperdan-
ni». L’appuntamento è a fine settem-
bre alla fiera agricola di Cremona.
Nonostante i differimenti previsti
dal decreto, la Confagricoltura teme
che a quell’epoca non saranno anco-
rapronti idatidellequoterelativialle
campagne dal 1995 al 1998, che do-
vevano essere pronti a giugno. »Non
acceteremo decisioni pasticciate e le-
sive -ha sostenuto Bocchini- lesive
degli interessi della stragrande mag-
gioranza degli allevatori. A 18 mesi
dall’insediamento della commissio-
neisone d’indagone governativa, la
storiadellequoteancoranonsiècon-
clusa».

Per la Confagricoltura le due rela-
zionidellacommissionesonoincon-
traddizione tra di loro. Nella prima si
avanza il dubbio che la produzione
sia inferiore ai limite comunitario;
nella seconda, l’esatto contrario con
accennni a latte in polvere riciclato e
latteinneroimportato.

Nedo Canetti

«N ON ho tempo per conten-
ziosi», ha sentenziato ieri
il presidente di Telecom,

Gianmario Rossignolo. Che il tempo
gli stia stretto appare evidente, alme-
no a giudicare dalle voci che danno
forse in arrivo, per il prossimo autun-
no, di un amministratore delegato al
vertice della società telefonica. Se
Rossignolo appare ormai alle strette,
messo nella necessità di giocare tutte
le sue carte proprio in queste settima-
ne, non per questo tuttavia si sottrae
ai contenziosi. Ormai è un’abitudine.
L’ultima «grana» è scoppiata proprio
ieri con la conferma semiufficiale
delle trattativa aperta con Murdoch
per una alleanza in Stream, la tv di-
gitale concorrente di Telepiù: «Se riu-
sciamo a coinvolgerlo, tanto meglio»,
ha spiegato Rossignolo ai giornalisti.

I contatti tra i due gruppi erano già
trapelati da qualche giorno, ma la
conferma della trattativa ha ovvia-
mente innescato un diluvio di pole-
miche, soprattutto da parte delle for-
ze politiche, questa volte unite senza
distinzione tra Polo ed Ulivo. E non
c’è da stupirsene. Murdoch non è uno

qualunque. Australiano, nel campo
dell’industria delle telecomunicazio-
ni mondiali è il tycoon più rappresen-
tativo, al punto da essere preso a mo-
dello, come emblema del male, nel-
l’ultimo capitolo della serie di James
Bond. Il suo impero, la News Corpo-
ration, vanta 41.000 miliardi di lire
di fatturato tra attività editoriali,
giornalistiche, cinematografiche e,
appunto, televisive sparse nei quattro
continenti. In quest’ultimo settore
controlla 22 stazioni americane con
la rete Fox, il 40% della tv satellitare
inglese BskayB, ma anche Phoenix
Tv in Cina ed altre reti di tv via sa-
tellite in Sud Africa, Messico e Ame-
rica Latina. La tv via satellite, so-
prattutto in conseguenza delle oppor-

tunità dipanate dalla nuova tecnolo-
gia digitale, interessa molto a Mur-
doch che infatti intende sviluppare
ancor più la sua influenza nel setto-
re. Proprio in questi giorni si parla di
un interesse per la tedesca Sat1
(gruppo Kirsch), ma anche di tratta-
tive aperte per l’ingresso nel gruppo
Cecchi Gori. In Italia aveva provato
inutilmente ad entrare ancora nel
1995 acquisendo una quota in Finin-
vest (ma c’è chi giura che i contatti
con Mediaset proseguano) ed ora tor-
na all’assalto puntando su Stream: il
mercato italiano è uno dei più appe-
titosi d’Europa, per risorse, ma anche
per l’evidente avvitamento della tv
generalista.

Rossignolo pare del tutto intenzio-

nato ad aprirgli la porta. Anzi, a spa-
lancargliela. Nessun dubbio che chi
fa tv non può scartare a priori allean-
ze con un gruppo come Murdoch. Ma
ciò è ben diverso da ipotizzare una
cessione addirittura del 49% di
Stream, cedendo di fatto il controllo
pur tenendo la maggioranza assolu-
ta: il prossimo amministratore dele-
gato sarebbe addirittura un uomo di
Murdoch. Nel puntare sul magnate
australiano, Rossignolo fa una scelta
soprattutto economica. Al business
della Tv non crede più di tanto e co-
munque non pensa che Telecom sia
capace di portarlo avanti da sola o in
collaborazione col “videolento” Rai.
Stream ha investito sinora 450 mi-
liardi per preparare il terreno alla Tv

del futuro e segnala perdite nel 1997
per 190 miliardi. Uno scotto pagato
alla necessità di mettere a punto la
piattaforma digitale italiana. Ora,
però, inizia la fase del mercato. Ed i
soldi di Murdoch fanno gola a Rossi-
gnolo. Sia per rientrare dagli investi-
menti, sia per strappare alla concor-
rente Telepiù la chiave del suo suc-
cesso italiano: i diritti del calcio cri-
ptato.

Ma può essere solo questione di
soldi? A parte la beffa che subirebbe
la Rai, sinora alleato principale di
Telecom in Stream (a proposito, che
fine hanno fatto i contatti con Tf1?),
è evidente che la Tv digitale, e cioè la
tv del futuro, con tutto quel che com-
porta in fatto di tecnologie avanzate,
investimenti economici, ma anche e
soprattutto contenuti culturali, pas-
serebbe completamente nelle mani di
un duopolio straniero: Canal Plus da
una parte, Murdoch dall’altra. Sino-
ra non lo si è visto da nessuna parte
della pur “maastrichtiana” Europa.

Gildo Campesato

Ancora una volta il presidente Rossignolo fa un passo a sorpresa

L’ultimo azzardo
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C’è già troppa flessibilità
CARLO STELLUTI

Deputato cristiano-sociale del gruppo Democratici di sinistra

Mantenere vincoli forti sulla li-
bertà di licenziamento è un buon
modo per offrire garanzie di sicu-
rezza del posto di lavoro al nume-
ro più elevato di lavoratori? E an-
cora: la flessibilità ha ripercussio-
ni favorevoli sull’occupazione?
Se lo chiede Michele Salvati nel-
l’intervento pubblicato sull’«Uni-
tà» del 14 luglio. Ci viene anche
ricordato che gli economisti non
sono riusciti finora a produrre
prove robuste sul nesso esistente
fra facilità di licenziamento indi-
viduale e occupazione, forse pro-
prio perché questo nesso non esi-
ste.

Si ritiene, tuttavia, che la flessi-
bilità del rapporto di lavoro sia il
toccasana per la risoluzione dei
problemi di competitività delle
imprese e strumento insostituibi-
le per creare occupazione.

A quanto pare, la campagna
sulla flessibilità sta dando i suoi
frutti ed è diventata segno distin-
tivo, anche a sinistra, di un certo
snobismo culturale. Da parte
mia, sarei curioso di conoscere di
quale paese si parla quando si in-
voca la flessibilità. Se ci si riferi-
sce all’Italia, giova ricordare che
oggi esistono ben 14 forme con-

trattuali di inserimento nell’atti-
vità lavorativa, in larga parte in-
centivate e flessibili. Tali norme
fanno sì che nelle realtà più dina-
miche del paese il 65% degli av-
viamenti siano fatti con contratti
considerati flessibili.

Se ci si riferisce invece alla pos-
sibilità di licenziare con facilità, è
utile ricordare che 9 milioni e
mezzo di lavoratori sono impie-
gati in piccole unità produttive
per le quali non esistono vincoli
particolari che vietano il licenzia-
mento e che quasi un milione di
lavoratori compongono il cosid-
detto popolo delle partite Iva,
che ormai rappresenta il massi-
mo della flessibilità.

Settori interi - gli stagionali in
agricoltura, la distribuzione com-
merciale, l’esercito di cottimisti
in edilizia, la stessa industria con
orari effettivi di lavoro che vanno
ben oltre il consentito - hanno
forme di prestazione lavorativa
dove la parola flessibilità non ha
alcun significato aggiuntivo.
L’indagine sul lavoro sommerso
ha evidenziato come oltre un
quarto della ricchezza del nostro
paese è prodotta in nero ed equi-
vale a circa 10 milioni di lavora-

tori. Insomma, se il mercato del
lavoro è già così flessibile, come
mai il nostro paese continua ad
essere in testa alle classifiche eu-
ropee per numero di disoccupati?

La responsabilità della presun-
ta non competitività del nostro
sistema produttivo dovrebbe es-
sere quindi attribuita ai 3-4 mi-
lioni di lavoratori della media e
grande industria. A loro sarebbe
da addebitare anche la responsa-
bilità della non crescita occupa-
zionale dovuta alle difficoltà di li-
cenziamento. Forse si dimentica
che proprio in questo settore l’oc-
cupazione si è dimezzata in un
decennio. Sia chiaro, non penso
che le imprese richiedano una
maggiore flessibilità per una per-
versa volontà antisindacale. Sono
certo invece che è per necessità
competitiva e che la flessibilità
del rapporto di lavoro è semplice-
mente una forma di riduzione di
costi. Tuttavia ci si dovrebbe
chiedere: con quale sistema di
imprese si ritiene di competere?
Se la manodopera è così facil-
mente intercambiabile, si può ra-
gionevolmente immaginare che è
impiegata in imprese tecnologi-
camente povere, che immettono

sul mercato prodotti di basso li-
vello qualitativo, per i quali non
è richiesta una prestazione quali-
ficata. Gli economisti ci insegna-
no che nemmeno il «nero» potrà
salvare questo tipo di impresa
dall’aggressività della competi-
zione globale.

Vi sono paesi emergenti, con
bassissimi costi di produzione, in
grado di vincere questa sfida, per
noi impossibile, se non con un
pesante arretramento delle con-
dizioni di vita e con una restrizio-
ne dei livelli di democrazia. Se il
sistema industriale di uno dei
paesi più avanzati del mondo,
vuole stare oggi e domani sui
mercati internazionali, deve
competere essenzialmente per la
qualità delle produzioni ed ha l’e-
sigenza di avere manodopera sta-
bile e qualificata: una risorsa,
questa, da valorizzare e sulla qua-
le investire per il futuro. In tale
contesto il licenziamento facile
non ha proprio alcun significato
economico, è solo ideologia. L’i-
deologia di chi ritiene, attraverso
la precarietà, di mantenere il la-
voro sottomesso.

Se l’approccio alla flessibilità
non fosse stato ideologico,

avremmo assistito ad un dibattito
molto diverso. Per esempio sulla
questione della riduzione dell’o-
rario di lavoro, inteso proprio co-
me strumento di flessibilizzazio-
ne della prestazione lavorativa, in
costanza di rapporto di lavoro.
Piuttosto che la possibilità di as-
sumere e di licenziare, forse que-
sto per l’impresa sarebbe un ap-
proccio di maggior interesse.

La sinistra di governo non può
certo tentare di arginare le conse-
guenze sociali di un capitalismo
sempre più aggressivo, ispirando-
si ad una visione ideologica in-
confessabile e decadente del lavo-
ro. Nemmeno può pensare di
trarre nuovi stimoli e vitalità at-
traverso il pragmatismo neo-libe-
rista: per questo c’è già la destra
che può praticarlo con maggior
convinzione e forse anche con
migliori successi. Dobbiamo
esplorare, invece, una visione ri-
formista che parli nel contempo
all’impresa ed ai lavoratori, che
non proponga solo razionalità
economica, ma la pieghi alla di-
mensione umana e valoriale. Il
popolo della sinistra per governa-
re ha bisogno anche di sognare,
non di avere incubi.

CONSIAG - CONSORZIO INTERCOMUNALE
ACQUA, GAS E PUBBLICI SERVIZI 

Via F. Targetti n. 26 Prato - Tel. 0574/4571 fax  0574/457421

AVVISO DI RETTIFICA-RIAPERTURA TERMINI
In relazione al bando di gara per la licitazione privata inerente i lavori di
manutenzione ed estensione della rete e degli impianti acqua e gas nel ter-
ritorio dei Comuni di Montemurlo, Poggio a Caiano, Carmignano e Quarrata,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, parte seconda, n. 147 del 26.6.1998, a
pag 30, si comunica quanto segue:
- dove è scritto “...Iscrizione A.N.C.: cat. 10/A per L. 6.000.000.000 - Cat.
10/C per L. 3.000.000.000” leggasi “...Iscrizione A.N.C.: Cat. 10/A per L.
6.000.000.000 - Cat. 10/C per L. 1.500.000.000”.
Sono pertanto riaperti i termini per la presentazione delle domande di par-
tecipazione che dovranno pervenire entro il 25 AGOSTO 1998.
Il bando integrale resta inalterato in ogni altra sua parte.
IL PRESIDENTE IL DIRETTORE
Daniele Panerati Dr. Ing. Claudio Morosi
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L’opposizione annuncia battaglia. Il provvedimento dovrebbe entrare in vigore dall’anno scolastico 1999-2000

Obbligo a 15 anni, FI e Lega all’attacco
Il primo scoglio sarà la pregiudiziale costituzionale avanzata da Forza Italia e da Bossi
Slitta il voto in aula: la discussione che doveva cominciare oggi è stata rinviata a martedì

ROMA. L’innalzamento dell’ob-
bligoscolasticosta per giungere in
porto. Mal’iter del provvedimen-
to è agitato finoall’ultimo.
Mercoledì sera lacommissione
culturadellaCamera lo haappro-
vato definitivamente con voto fa-
vorevole di tutta lamaggioranza
compatta, da Rifondazione comu-
nista a Dini (Polo e Lega hanno vo-
tatocontro). Avrebbedovuto arri-
vare in aula oggi, ma le difficoltà
intervenute nell’elezionedel Csm
hanno provocato l’annullamento
dell’ordine del giorno del pome-
riggio, facendo slittare tuttoa
martedì prossimo.
Al provvedimento, Legae Forza
Italia hanno posto una pregiudi-
zialedi costituzionalità che va vo-
tata prima di passare all’articola-
to. Martedì prossimo si dovrebbe
votare dunquela pregiudizialee
poi, in serata, passarealla discus-

sione generale. Il voto sul provve-
dimento èprevisto per mercoledì.
E non dovrebbe riservare sorprese
anche se l’opposizione è intenzio-
nata a dare battaglia. Lo scoglio
maggiore, infatti, era quellodi tro-
vare un accordo incommissione
dopo le critiche dei sindacati, le
incertezze di una parte deiDs e dei
popolari e le polemiche interne al-
la stessa maggioranza.
A sbloccare l’impasse hanno con-
tribuito l’atteggiamento fermo del
ministro Berlinguer, che siè molto
battutoper questo testo negando
la fondatezza delle critiche di co-
loro che lo avevanodefinito «un
accordo zoppo»e «al ribasso», e lo
stesso presidente del Consiglio che
nella sua relazione al dibattito sul-
laverifica digoverno ha indivi-
duato nell’innalzamento dell’ob-
bligo scolastico «la prima eurgen-
te tappa» della riforma della scuo-

la. Legandolo inoltre, strettamen-
te, alla riforma dei cicli scolastici
(«innalzamentoe riforma dei cicli
sono da considerare un unico
provvedimento che si svolge in
due fasi»).
Se ilprovvedimento riceverà l’ap-
provazione definitiva dell’aula,
l’innalzamento dell’obbligoscola-
stico scatterà dall’anno scolastico
1999-2000 e riguarderà tutti gli
studenti che dal prossimo anno
prenderannola licenza di terza
media (sono esclusi, invecequelli
che si sonodiplomati quest’anno).
Si prevede infatti che l’attuazione
dell’innalzamento venga definita
con un decretodel ministro della
Pubblica istruzione da emanarsi
entro il 31dicembre del ‘98, tenen-
do conto delle disposizioniconte-
nute nella legge sull’autonomia
scolastica.
I ragazzidovranno frequentare un

annoin piùdi scuola dell’obbligo,
fino a 15 anni.
Oltreai normali programmi, in
questo anno aggiuntivo, vi saran-
no «iniziative formative sui prin-
cipali temidellacultura e della so-
cietà contemporanea»e «iniziati-
vedi orientamento al finedi com-
battere la dispersionescolasticae
di consentire agli alunni scelte più
confacentialla propria personali-
tà». Agevolando anche eventuali
passaggi ad altri indirizzi. Il dise-
gnodi legge prevede, fra l’altro,
che al termine dell’ultimo anno
dell’obbligo agli studenti venga ri-
lasciata unacertificazione (previo
accertamento dei livelli di forma-
zione e apprendimento) che atte-
sta l’assolvimento dell’obbligoe
cheha valore di«credito formati-
vo».

Lu.B.
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Troppo inglese, pochi prof
così parte la seconda lingua
I docenti: «La strada è giusta, ma sarà lunga»

«Che libri servono?
È presto per dirlo»
Prudente attesa dei programmi

BOLOGNA. Un plauso e un grido
d’allarme: il mondo accademico ri-
sponde così alla circolare del mini-
stro Luigi Berlinguer con cui si con-
cede alle scuole medie la possibilità
di portare a due le lingue straniere
insegnate.

Francesca Bocchi, preside della
Facoltà di Scienza della formazione
all’Università di Bologna è ottimi-
sta:«Bene,nonc’èdubbio.Delresto
è sufficiente viaggiare all’estero per
rendersi conto della pessima figura
a cui vanno incontro la maggioran-
za degli italiani quando si trovano
alle prese con una lingua straniera.
Nell’Europa settentrionale oramai
tutti i ragazziparlanol’inglesecome
se fosse la propria lingua madre. In
Italia...beh,nonèpropriocosì.Edi-
re che i bambini hanno, fin da pic-
coli,unagrandefacilitàd’apprendi-
mento: imparano tutto, a patto pe-
rò che si sappia come insegnarlo.
Ben venga, dunque, la seconda lin-
gua straniera: più si studiano le lin-
gue, e meglio è per la crescita degli
adolescenti. Inoltre oggi c’è il ri-
schio, assolutamente non trascura-
bile, che nelle scuole si insegni solo
l’inglese. Lo vogliono i genitori, e la
ricaduta sull’Università è pesantis-
sima: tutti corrono ad iscriversi ai
corsi d’inglese pensando di trovare
maggiori sbocchi professionali. Ma
non è sempre così. Nel corso di lau-
rea per maestri che partirà dal pros-
simo anno lo studio di una lingua

straniera sarà considerato fonda-
mentale, anche perché in futuro
l’insegnamentodovràspostarsidal-
lescuolemediealleelementari».

Poche decine di metri lungo via
Zamboni, nel centro del quartiere
universitario di Bologna, e si arriva
allaFacoltàdilingue.

La preside, Vita Fortunati, ha
qualchedubbio:«Dalpuntodivista
teoricoilplurilinguismoèun’ipote-
si di lavoro molto produttiva. Fino
ad oggi abbiamo infatti assistito ad
una largaprevalenzadichi studiava
solol’inglese,conunrischiorealedi
un appiattimento culturale. Aprire
alplurilinguismoèdunqueunprin-
cipio assolutamente positivo. La
proposta del ministro è dunque
condivisibile e apprezzabile. Del re-
sto si muove nella direzione indica-
ta anche dal recente convegno na-
zionale dei rettori, in cui si è sottoli-
neataproprioquestapriorità...».

I problemi però non mancano.
L’Università è senza dubbio un os-
servatorio privilegiato, una cartina
di tornasole che non mente.
«Quando dalla teoria si passa alla
pratica,ci siaccorgechetuttoèmol-
to più complesso. Innanzitutto bi-
sogna rispondere ad una domanda:
ma ci sono insegnanti preparati a
questo compito? Nell’adolescenza i
ragazzi hanno una grande capacità
di apprendimento; ma per insegna-
re loro una lingua serve una meto-
dologia adeguata, accompagnata

alla competenza deldocente.A par-
tire dall’anno accademico
1999/2000 metteremo in cantiere
una scuola di specializzazione per
laureati.È inoltregiàattivounlabo-
ratorio linguistico per aggiornare i
docenti della scuola primaria sulle
nuove didattiche. Insomma, qual-
cosa si sta muovendo. Resta però il
problema di fondo: non tutte le
scuole hanno il personale per dare
vitaad una reale politica diplurilin-
guismo, in particolare se si dovrà te-
nere conto - così come si capiva dal-
la parole del ministro - anche delle
”altre” lingue, quelle che all’Uni-
versità inpraticanonsi insegnanoe
che invece diventeranno una gran-
dericchezzainprospettivaeuropea:
russo, ceko, finlandese... Di pari
passo con l’introduzione della se-
conda lingua straniera nella scuola
sidovrebbedunqueandareadunri-
modellamento della formazione
nella prospettiva di estendere l’e-
sperienza alle scuole elementari.
Serviranno verifiche e aggiusta-
menti incorsod’opera; sidovranno
coordinare i curricula degli studen-
ti; si dovrà dare vita ad una nuova
didattica; serviranno nuovi labora-
tori;sidovràtenereneldebitoconto
la necessità di affiancare i “lettori”
di madrelingua ai docenti: ma la
strada tracciata è quella giusta. Fi-
nalmente».

P.F.B.

BOLOGNA. Per insegnareunalingua
straniera serve la formazione dei do-
centi (come rimarcano nelle Univer-
sità), ma sono indispensabili anche
gli strumenti didattici. Se poi - come
nel caso dell’innovazione introdotta
dal ministro Luigi Berlinguer - si do-
vràdarevitaadunsecondocorso,ag-
giuntivoefacoltativo,«portatoavan-
ti con metodi non tradizionali e sen-
za privilegiare la parte grammatica-
le», le cose si complicano. Nelle prin-
cipali case editrici la novità è guarda-
ta con attenzione, frutto al tempo
stesso di apprensione e speranza. Ap-
prensione per il timore di farsi trova-
re impreparati di fronte ad unmerca-
todicuinonsi conosconoancorabe-
ne lecaratteristiche.Speranzaperché
questonuovomercato,daiconfinifi-
no ad oggi inesplorati, dovrà essere
coperto con nuovi prodotti e nuove
iniziativeeditoriali.

La parola d’ordine è dunque «pru-
denza». Riccardo Botrini, direttore
generale della Loescher di Torino,
non ha dubbi: «Gli strumenti ci sono
già.Almassimosi tratteràdiaffinarli.
Perquantoriguarda le linguestranie-
re, l’editoria è particolarmente ricca
di fermenti ediproposte,congli stes-
si insegnanti che, attraverso le loro
organizzazioni, forniscono ogni an-
no indicazioni e suggerimenti. Ov-
viamente abbiamo seguito con at-
tenzione le ultime novità, e stiamo
lavorando sui nostri prodotti anche
attraverso l’osservazione delle espe-

rienze straniere. I libri appena pub-
blicati permettono comunque già da
oggi un loro utilizzo come mezzo di-
datticoper l’insegnamentodiunase-
conda lingua straniera nelle scuole
medie. Parte del lavoro andrà invece
rifatta, ma si tratterà per lopiùdiuno
snellimentoediun’integrazionecon
mezzi multimediali di supporto. An-
che se penso francamente che questi
ultimi, oggi come oggi, siano poco
utilizzabili nelle scuole medie. Inol-
tre hanno un difetto: sono estrema-
mente costosi e non facilmente ven-
dibili. La strada sarà comunque per-
seguita». E aggiunge: «Il mercato che
si aprirà è ancora tutto da valutare.
Servirebbero dei punti fermi che in-
vece, al momento, ancora non ci so-
no: iprogrammidefinitivi, lapropor-
zionefra laprimaelasecondalingua.
Sonocomunqueconvintoche,alme-
no in una prima fase, gli insegnanti
lavoreranno con il materiale che già
conoscono, operando loro stessi lo
snellimentonecessario».

Per quanto riguarda le previsioni
sui corsi che saranno scelti, alla Loe-
scher non si sbilanciano. «Contiamo
in un certo incremento dello studio
del tedesco, una linguache haassun-
to una grande importanza con l’Eu-
ropa unita ma per la quale mancano
ancora gli insegnanti. Per il resto pre-
vediamo che si tratterà principal-
mentedi iniziativelegateall’inglesee
al francese. L’inglese è già oggi l’inse-
gnamento prioritario nelle scuole
italiane, ma non l’unico. Spesso l’i-
scrizione dei bambini alle sezioni in
cuisi insegnail francesevienevissuta
dalle famiglie come un’imposizione,
per cui è facile prevedere che in que-
sto caso la seconda lingua sarà pro-
priol’inglese».

Sostanzialmente in accordo con il
direttore generale della Loescher an-
che i responsabili della Zanichelli.
«Al momento non sonoancora chia-
rissimi i termini in cui dovrà essere
insegnata la seconda lingua, possia-
mo comunque tranquillamente dire
che molto materiale c’è già. Pensan-
do ai nostri libri, unadelle stradeper-
corribili - manonl’unica - saràquella
di alleggerirli. Prima di tutto dobbia-
mo però capire quale didattica verrà
adottata. Trattandosi di una speri-
mentazione, con corsi inseriti nel-
l’ambito dell’autonomia scolastica
concessa ad ogni Istituto e portati
avantidainsegnantisceltianchealdi
fuori dell’attuale organico, non è dif-
ficile immaginare che ladidattica, al-
meno in una prima fase, sarà diversa
a seconda del docente prescelto».
Conclusione: «Dunque, è franca-
mente presto per pensare a nuovi li-
bri.Ancheperché,adispettodiquan-
to detto e scritto in questi giorni, lo
studio delle lingue straniere nelle
scuole dell’obbligo è già oggi in gran
parte slegato dalla grammatica e dai
vecchischemi».

P.F.B.

Uliano Lucas

Parla il semiologo Paolo Fabbri: «L’apprendimento? Non dipende dai bambini, ma dai professori»

«Sarà come avere due conti in banca»
L’INTERVISTA

BOLOGNA. «Conoscereduelingue
è come avere due conti in banca,
contuttoquellocheneconsegue».
Paolo Fabbri, semiologo, già presi-
dente dell’Istituto italiano di cul-
tura a Parigi, giudica positivamen-
te la decisione del ministro Luigi
Berlinguer di raddoppiare lo stu-
dio delle lingue straniere nelle
scuolemedie.

«Sempre per usare metafore -
prosegue Paolo fabbri - possiamo
direcheèdifficilerompereunano-
ce, ma con due è più semplice. Lo
studio delle lingue è fatto di para-
goni, confronti continui fra le
espressionimentali...».

E ancora: è inoltre oramai scien-
tificamente appurato che gli ado-
lescenti hanno una maggiore fles-
sibilità nell’apprendere le regole
dell’organizzazione linguistica.
Dunque il bilinguismo, o il pluri-
linguismo, viene giustamente vi-
sto come un fenomeno positivo e
non come un appesantimento
delleconoscenze».
Appurato che è positivo insegna-

re due lingue straniere, restano
sul tappeto unaseriediquestioni.
Gli studenti che escono dalla
scuola media conoscono vera-
mentel’unicalinguastudiata?
«Possiamo dire che imparano alla
perfezione le canzoni americane,
ma non conoscono neppure una
parola di inglese. Il problema non
staperònellaricezionedapartedel
bambino. Il vero problema non è
tanto insegnare le lingue, quanto
gli insegnanti di lingue. Basti pen-
sare che nella nostra scuola, fino a
qualche anno fa, per ottenere una
cattedra di francese era sufficiente
avereunalaureainlegge».
Formazione,dunque.Epoi?
«E poi c’è il grande tema delle at-
trezzature, dei laboratori didatti-
ci... Una teoria marxista insegna
che è idealista ogni concetto che
non abbia i concetti materiali per
la propria realizzazione. In que-
st’ottica il ministro Berlinguer, la
cui iniziativagiudicomoltopositi-
vamente,potrebbeessereaccusato
di mancanza di realismo. Ai miei

tempi si studiava solo la gramma-
tica, mentre oggi per imparare
realmente una lingua servono la-
boratori adeguati e nuovi metodi

d’insegnamento. I computer svol-
gono un ruolo fondamentale gra-
zie all’abbinamento di immagine
e voce. Ma partiamo proprio dal-
l’esempiodellagrammatica: finoa
qualche anno fa era l’unica cosa
che si studiava. Poi è stata deprez-
zataedimenticata. Infinesistator-

nando a fare qualche passo indie-
tro,perchécisi rendecontoche, in
fondo,unpo’diregoleservono»
LasualungapermanenzainFran-

cia le consente di fare
un confronto fra l’e-
sperienza italiana e
quella d’Oltralpe. Ma
siamo veramente co-
sìindietro?
«In molte scuole, in
Francia, si studiano
più lingue: l’inglese,
lo spagnolo e, terzi a
pari merito, l’italiano
e il tedesco. Questo
nonostante il “prote-
zionismo” francese di
cui tanto si parla. In
Italia, di contro, lo

stessoapprendimentodelfrancese
è oramai residuale, imposto solo
perché ci sono gli insegnanti in
ruolo. Tutti i genitori vogliono
iscrivere i propri figli ai corsi d’in-
glese; il francese lo sceglie pratica-
mente solo chi è costretto. È un er-
rore grave, che mi porta a fare una

provocazione: se fossi il rettore di
una Università, abolirei i corsi di
inglese. Direi: qui si studia la lette-
ratura,mala linguano.Quella la si
può imparare, e bene, fuori dall’A-
teneo; alla British tanto per fare il
primo nome che mi viene alla
mente. Questa corsa all’inglese in-
tasa i laboratori e impedisce, in
pratica,diinsegnarelealtrelingue,
quelle europee in primo luogo. Il
mondochecicircondaèquasisco-
nosciuto.Chiparla ilgrecomoder-
no? O l’albanese? O le lingue del-
l’est Europa? Nessuno, eppure so-
noinostrivicinidicasa».
In realtà i problemi ci sonoanche
conl’italiano...
«Èvero.Sedaunapartesideveam-
pliare lo studio delle lingue stra-
niere, dall’altra si deve difendere
l’italiano. Facciounesempio:aPa-
lermogli immigratihannochiesto
dipoterorganizzareunaloroscuo-
la, nella loro lingua. Concederlo è
un atto di democrazia? Io starei at-
tento, perché si rischia la ghettiz-
zazione. Se uno viene in Italia - di-

rebbe un francese - deve imparare
l’italiano, perché è l’unico modo
chehaperintegrarsi».
Nella società multimediale, inse-
gnare una seconda lingua ai ra-
gazzi dovrebbe essere scontato,
leinoncrede?
«La questione è la pertinenza del-
l’informazione. La scuola non de-
veesserepiùilpostodovesidanno
informazioni, ma il luogo in cui si
insegna una selezione pertinente
delle stesse. Bisogna imparare a
muoversi nel mondo delle infor-
mazioni, sapendo dove e come
cercare. Del resto, capire è tradur-
re.

Noi, lo vediamo tutti, traducia-
mo continuamente: dall’arte al ci-
nema,dalla fotografiaal fumettoe
potremmo continuare in eterno
congliesempi.

Bene: insegnareunalinguaèan-
cheunmodoimplicitoeimmedia-
to per stimolare l’intelligenza e la
capacitàditradurre».

Pier Francesco Bellini

Muoversi
nel mondo
delle informazioni
Questo
è l’obiettivo
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
SVEGLIA TV RAITRE 6.00

Cantautori italiani a favore dei zapatisti del
Chapas: l’iniziativa sarà presentata su Bella estate,
rubrica di Sveglia tv con tg3 e Tgr. Tra gli artisti
interverranno: Jovanotti, Luca Carboni e
Francesco Guccini.

ALBUM DI FAMIGLIA RETEQUATTRO 20.35
370 milioni di libri venduti lungo unacarrieradi43
best-seller: è il biglietto da visita di Danielle Steel,
scrittrice e fenomeno editoriale degli ultimi anni.
Retequattro dedica un ciclo ai suoi racconti. Stasera
seconda parte di Album di famiglia, ritratto
familiare di un’America anni sessanta.

SCIROCCO RAIDUE 20.50
Dall’Auditorium della Rai di Napoli, secondo
appuntamento con il varietà condotto da Enrico
Lucci che racconta la storia della televisione. Ospiti
della puntata: Amanda Lear, Pamela Prati, Nino
Manfredi,LorettaGoggieFrancescoPaolantoni.

TG2-DOSSIER RAIDUE 23.00
Dalle ville dell’eros alla vacanza New Age: Tg2-
dossier ha fatto un viaggio per raccontare le
vacanzenontradizionalidegli italiani.

14.10 SIAMOUOMINIOCAPORALI?
Regia di Camillo Mastrocinque, con Totò, Paolo Stoppa, Sylva Kosci-
na. Italia (1955). 96 minuti.
In manicomio, dove è stato rinchiuso per aver
minacciato un prepotente, Totò disserta sulla
sua teoria secondo laquale ilmondoèdiviso in
uomini e caporali. Apologo sulle gerarchie del-
la società affidato esclusivamente all’estro co-
micodiTotò.
RAIUNO

17.20 LADANZADEGLIELEFANTI
Regia di Robert Flaherty, con Sabu, W.E.Holloway. Gran Bretagna
(1937). 91 minuti.
Un famoso cacciatore viene incaricato di cat-
turare alcuni elefanti selvatici. Nella spedizio-
ne c’è anche il piccolo Toomai, abilissimo a
condurre i pachidermi. Quando gli viene tolto
l’incarico di conducente, Tommai fugge con
l’elefanteesigode ladanzadegli elefanti liberi.
TMC

20.45 VENDETTATRASVERSALE
Regia di John Irvin, con Patrick Swayze, Liam Neeson, Adam Bal-
dwin. Usa (1989). 108 minuti.
Il sergente Truman ha fama di essere un duro.
Quando gli uccidono il fratello, si mette sul
sentiero di guerra, ma anche un altro suo fra-
tello decide di farsi vendetta da solo. Trama
confusa,maconfezionedignitosa.
RAITRE

21.00 PICCOLICAMPIONI
Regia di Duwayne Dunham, con Rick Moranis, Ed O’Neill, Shawna
Waldron. Usa (1994). 90 minuti.
Un ragazzo è sempre vissuto all’ombra del fra-
tello campione. Da adulto e con prole, si ritro-
va una figlia in gradodi fareuna carriera sporti-
va. Cammei per campioni sportivi come Tim
Brown,BruceBrowneSteveEmtman.
CANALE 5

Tra figlia e padre
non mettere il matrimonio

Frankenstein formato
piccolo schermo

20.50 ILPADREDELLASPOSA
Regia di Charles Shyer con Steve Martin, Diane Keaton, Kimberly
Williams. Usa (1991. 105 minuti

RAIUNO

Nonostante abbia 22 anni, la notizia che la figlia Annie
vuole sposarsi butta nella disperazione il padre. E i
preparativi per il matrimonio rischieranno di mandare
definitivamente in crisi l’ansioso genitore. Remake
dell’omonimo film di Minnelli, di cui riprende
sostanzialmente la struttura. Si perde l’analisi della
famiglia borghese americana e si accentua il rapporto
psicologico tra padre e figlia: forse si sorride di più ma
si graffia un po’ di meno.

20.30 FRANKENSTEIN
Regia di David Wickes, con Randy Quaid, Patric Bergin, Fiona Gillies. Usa
(1993). 117 minuti.

TMC2

Una delle tante versioni di Frankenstein pensata per il
piccolo schermo, con una discreta confezione. La storia
è nota: lo scienziato Frankenstein mette a punto il suo
progetto di creare una creatura artificiale usando un
cadavere sul quale innestare un nuovo cervello. Ma la
creatura si rivelerà un mostro sanguinario. Un incubo
che mette a repentaglio anche il matrimonio con la
bella Elizabeth. Randy Quaid ha il volto del mostro, al
quale dà espressioni più intelligenti del solito.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, ore 13.47) ..............................4.756.000

PIAZZATI:
Commando (Canale 5, ore 20.58)......................... 4.400.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.35) ...................... 3.898.000
Il coraggio di Grace (Raiuno, ore 20.58) ................3.728.000
Il tocco di un angelo (Raiuno, ore 12.35) ...............3.328.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’inter-
no: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 Tg 1;
8.30, 9.30 Tg 1 - Flash.
[69067927]

9.45 MOGLI PERICOLOSE. Film com-
media (Italia, 1958, b/n). Con
Sylva Koscina, Dorian Gray.
[5770144]

11.30 TG 1. [9166908]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [9348569]
12.30 TG 1 - FLASH. [79786]
12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele-

film. [5696322]

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [2719298]

7.45 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: L’albero azzurro;
10.00 AVVENTURE NEI MARI
DEL NORD. Film-Tv avventura
(USA, 1995)
Prima visione Tv. [84305750]

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici-
na. [7386453]

11.40 METEO 2. [4072453]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2310163]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

[57873]

6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 -
Mattino. [82434]

8.30 RAI EDUCATIONAL: MAGAZZI-
NO. Contenitore. All’interno: 50
anni di storia: 1898-1948. Docu-
menti; 10.30 Tempo - Novecen-
to. Rubrica; 11.00 Tema - Il
mondo che cambia. Rubrica.
[28007892]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [97637]
12.05 RAI SPORT - NOTIZIE. [8770873]
12.10 PROGETTO EDEN. Telefilm.

[5504989]

6.00 PICCOLO AMORE. [1437892]
6.50 LA DONNA DEL MISTERO 2. Te-

lenovela. [3601618]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-

tualità (Replica). [1890182]
8.50 GUADALUPE. [7771057]
9.45 ALEN. Telenovela. [7230057]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-
zo. [5371569]

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
[7371521]

11.40 EDERA. [3049366]
12.20 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gioco

(Replica). [9488540]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [45939502]

9.20 MR. COOPER. Tf. [58897434]
9.55 FUEGO - SPECIALE GIFFONI. Ru-

brica. [8200502]
10.00 IL GIOVANE MAGO. Film-Tv fan-

tastico (Francia, 1987). Con Ru-
sty Jedwab. [5476521]

12.00 STUDIO SPORT - GOODWILL GA-
MES. [55163]

12.25 STUDIO APERTO. [9987927]
12.50 FATTI E MISFATTI. [5256298]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [503415]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[9200415]

8.00 TG 5 - MATTINA. [1637]
8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri-

ca. [9221908]
10.30 LA CASA NELLA PRATERIA. Te-

lefilm. “La lunga strada di casa”.
[69144]

11.30 SETTIMO CIELO. Telefilm. “Amo-
re indecifrabile”. [21960]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. “Tanto rumore per nulla”.
[2182]

6.58 INNO DI MAMELI. [56302347]
7.00 TELEGIORNALE. [14892]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ’98.

Giamaica-Croazia (Replica).
[1747960]

9.00 TELEGIORNALE. [43366]
9.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. All’in-

terno: 10.45 ACAPULCO BAY.
Teleromanzo. [54220502]

11.40 IRONSIDE. Tf. [2626751]
12.40 METEO. [5247540]
12.45 TELEGIORNALE. [724786]
12.55 TMC SPORT. [753298]

13.30 TELEGIORNALE. [418908]
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10

Siamo uomini o caporali. Film
comico. Con Totò. [9205453]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Hai paura del buio? Tele-
film. [3882231]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [3488417]

18.00 TG 1. [11540]
18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [2610724]
19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. All’interno: 19.50 Che tem-
po fa. [5328]

13.00 TG 2 - GIORNO. [6637]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [55095]
13.45 TG 2 - SALUTE. [2717160]
14.00 HUNTER. Telefilm. [5119569]
14.55 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm.

[6803502]
15.45 LAW & ORDER - I DUE VOLTI DEL-

LA GIUSTIZIA. Tf. [4659279]
16.40 IL VIRGINIANO. Tf. [5287076]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [5364811]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [9298160]
19.05 THE SENTINELL. Tf. [5189908]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Il grillo; 13.30 Me-
dia/Mente. [60347]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [90144]

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [8750521]
14.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. [35119873]
17.20 GEO MAGAZINE. [174219]
18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU-

PERMAN. Telefilm. [2605892]
19.00 TG 3. [00000000] [32279]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIONALI. 
—.— METEO REGIONALE. [213540]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [4892]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. [5521]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [3540]
15.00 SAVANNAH. Tf. [24521]
16.00 ALBUM DI FAMIGLIA. Film-Tv

drammatico (USA, 1994) (Repli-
ca). [467250]

18.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.
[12540]

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
[00000000] [3504366]

19.30 GAME BOAT. [3775415]

13.25 CIAO CIAO TALK FOLLIES. Con-
tenitore. All’interno: 14.20 ITA-
LIA UNZ. Musicale. [2520892]

15.00 XENA - PRINCIPESSA GUERRIE-
RO. Telefilm. [11569]

16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 17.30 Ocean
Girl. Telefilm; 18.00 Lassie. Te-
lefilm. [2462250]

18.30 STUDIO APERTO. [35618]
18.55 STUDIO SPORT. [5828124]
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm.

[2521]
19.30 PAPPA & CICCIA. Telefilm.

[1892]

13.00 TG 5 - GIORNO. [3811]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[22279]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[987724]
14.15 IL FASCINO DELL’INGANNO.

Film-Tv thriller (USA, 1995).
[6441960]

16.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-
film. [5530811]

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-
film. [33304]

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.
[8450637]

13.05 QUINCY. Telefilm. [909960]
14.00 IMPUTAZIONE OMICIDIO. Film

drammatico (USA, 1959, b/n).
Con Alan Ladd, Carolyn Jones.
Regia di Michael Curtiz.
[721960]

16.00 CICLISMO. Tour de France.
[5536415]

17.20 LA DANZA DEGLI ELEFANTI.
Film avventura (USA, 1937,
b/n). Con Sabù. Regia di Robert
J. Flaherty, Zoltan Korda.
[6139960]

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [8540]

20.00 TELEGIORNALE. [83927]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[9550873]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. [8586237]

20.50 IL PADRE DELLA SPOSA. Film
commedia (USA, 1991). Con Ste-
ve Martin, Diane Keaton. Regia
di Charles Shyer. [310873]

22.45 TG 1. [6279908]

20.30 TG 2 - 20,30. [68038]
20.50 SCIROCCO. Varietà. Conduce En-

rico Lucci. Con Malandrino, Vero-
nica. Regia di Franco Bianca.
[90502076]

20.00 FRIENDS. Telefilm. “La casa del-
le bambole” - “Il sogno di Moni-
ca”. [72811]

20.45 VENDETTA TRASVERSALE. Film
azione (USA, 1989). Con Patrick
Swaize, Adam Baldwin. Regia di
John Irvin. [221989]

22.40 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[6265705]

22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [6127960]

20.35 ALBUM DI FAMIGLIA. Film-Tv
drammatico (USA, 1994). Con
Jaclyn Smith, Joe Flanigan. Regia
di Jack Bender. [6350142]

22.40 QUELLI DEL CASCO. Film com-
media (Italia, 1987). Con France-
sco Bonelli, Sonia De Gaudenz.
Regia di Luciano Salce.
[3870724]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba-
roncelli. [27873]

20.45 WALKER, TEXAS RANGER. Tele-
film. “Gli intoccabili”. Con James
Drury, Chuck Norris. [592989]

22.40 CALCIO. Milan-Bellinzona.
[3780328]

20.00 TG 5 - SERA. [25415]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con 

Ezio Greggio, Enzo Iacchetti.
[122724]

21.00 PICCOLI CAMPIONI. Film com-
media (USA, 1994). Con Rick
Moranis, Ed O’Neill. Regia di
Duwayne Dunham. [79188]

20.00 TMC SPORT. [26873]
20.20 METEO. [7967521]
20.25 TELEGIORNALE. [6331279]
20.45 CALCIO. Coppa Libertadores.

River Plate-Vasco De Gama.
[909811]

22.45 TELEGIORNALE. [922786]

23.00 MATLOCK. Telefilm. [7731960]
0.40 TG 1 - NOTTE. [62797477]
0.45 AGENDA / ZODIACO. [62789458]
0.50 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Epoca: Anni che camminano.
1.15 Aforismi. [6736564]

1.25 SOTTOVOCE. [2472380]
1.55 PRESENTAZIONE MAGIA.

[5194564]
2.10 IL SEGNO DEL MEDAGLIONE.

Film drammatico (USA, 1947).
Con Laraine Day. [5197699]

3.40 RACCONTI FANTASTICI. 
Sceneggiato.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [30908]
23.45 TG 2 - NOTTE. [3593569]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [1239670]
0.15 METEO 2. [7464039]
0.20 RAI SPORT NOTIZIE. [8411922]
0.35 ILLUSIONE DELLA MENTE. Film

drammatico (USA, 1996).
[6838354]

2.05 NON LAVORARE STANCA? Ru-
brica. [7281651]

2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale.

23.05 FORMAT PRESENTA: IL DILEM-
MA. Attualità. [9147705]

24.00 FORMAT PRESENTA: SCANNER
DIETRO LA CRONACA. [3477]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [6593545]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
[44171212]

1.15 RAI SPORT. Rubrica sportiva.
[2892125]

2.15 DALLE PAROLE AI FATTI. Attua-
lità. [7274361]

2.25 MIAMI VICE. Tf. [2606699]
3.10 SPAZIO 1999. Telefilm.

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5250019]

1.05 GIÙ LA MASCHERA. Rubrica (Re-
plica). [7668670]

1.30 PORTA UN BACIONE A FIREN-
ZE. Film commedia (Italia, 1956,
b/n). [9387651]

2.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [9043903]

3.10 MISTER ED. Telefilm. [9068212]
3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-

lenovela. [1796564]
4.20 ALI DEL DESTINO. Telenovela.

0.40 FUEGO - SPECIALE GIFFONI. Ru-
brica. [2523922]

0.55 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [28351729]

1.00 FATTI E MISFATTI. [4871816]
1.05 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-

va. [7334552]
1.45 SUPER - ESTATE. Musicale (Re-

plica). [4560632]
2.45 SABATO ITALIANO. Film dram-

matico (Italia, 1992). Con Fran-
cesca Neri, Francesco Barilli.
[99848019]

5.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.

23.00 I CORTISSIMI. [92989]
23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. [4786250]
1.00 TG 5 - NOTTE. [7277496]
1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [7270583]
2.00 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Tf. [8851922]
3.00 TG 5. [7257632]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [8863767]
4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.

Telefilm. [8849187]
5.30 TG 5.

23.10 FORTE FORTISSIMA. Musicale.
[7613502]

0.10 VISTI DALLE STELLE. Oroscopo.
[7769699]

0.15 OMICIDI D’ÉLITE. Tf. [9244361]
1.15 TELEGIORNALE. [9493106]
1.40 METEO. [32301309]
1.45 CHARLIE CHAN E LA CROCIERA

MALEDETTA. Film giallo (USA,
1940, b/n). Con Sidney Toler,
Lionel Atwill. Regia di Eugene
Forde. [8677274]

3.15 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 1+1+1. [221705]
14.00 FLASH. [574453]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [5464279]
14.30 COLORADIO ROSSO.

[67197569]
18.00 SHOWCASE. (Repli-

ca). [675502]
18.30 RAPIDO. [683521]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [260569]
19.30 FLASH. [218786]
19.35 Toronto: AUTOMOBI-

LISMO. Campionato
FedEx. Formula Cart.
Sintesi. [1961298]

20.30 FRANKENSTEIN. Film
fantastico. [298637]

22.30 COLORADIO VIOLA.
[238960]

23.00 TMC 2 SPORT.
[485521]

23.10 ROLLER TIME. Rubri-
ca sportiva.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[85686724]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [676811]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [469989]

19.00 DOPOSOLE. Rubrica.
[684705]

19.15 MOTOWN. [6313521]
19.30 IL REGIONALE.

[245250]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [242163]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [858328]
20.45 CHICAGO STORY. Te-

lefilm. [884637]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [9842434]
22.30 IL REGIONALE.

[796160]
23.30 LA VERSILIANA IN-

CONTRI. Attualità.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [89965811]

13.15 TG. News. [9398892]
14.30 CHINA BEACH. Tele-

film. “Limbo”.
[61559250]

17.30 TG ROSA. Attualità.
[672415]

18.00 UNA FAMIGLIA AME-
RICANA. Telefilm.
[494724]

19.00 TG. News. [2077521]
20.50 CABOBLANCO. Film

drammatico (USA/GB,
1979). Con Charles
Bronson, Jason Ro-
bards. [966647]

22.40 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [6093811]

23.30 A TUTTO GAS. Rubri-
ca sportiva.

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. [44215250]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [600298]

18.30 MOTOR NEWS. Rubri-
ca sportiva. [408231]

20.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pino
Gagliardi con Leyla
Pafumi. Regia di Ro-
berto Ritaldi.
[298502]

22.00 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.

12.00 IL GIOCO DELL’OCA.
Film. [7399989]

13.35 LA FORZA DEGLI 
ELEMENTI. Documen-
tario. [209873]

14.30 ZAK. [4649231]
15.05 SPIN CITY. [9509569]
15.30 MI SDOPPIO IN 4.

Film. [883724]
17.55 A SPASSO NEL TEM-

PO. Film comico.
[9151724]

19.30 COM’È. All’interno:
20.15 Spin City. Tele-
film. [578250]

21.00 SOLDI PROIBITI. Film
commedia. [5697989]

22.55 VERSO IL CAMPIO-
NATO. [4078927]

23.50 TRANSFERT PERICO-
LOSO. Film thriller.
[7986095]

1.30 PECCATO CHE SIA
MASCHIO. Film

11.25 NUVOLE IN VIAGGIO.
Film. [55005415]

13.00 LE STRAORDINARIE
AVVENTURE DI PI-
NOCCHIO. Film fanta-
stico. [261637]

14.30 WATERLAND - ME-
MORIE D’AMORE.
Film. [8780279]

16.05 THE DIRECTORS.
[599057]

17.05 LA PROSSIMA VITTI-
MA. Film thriller (USA,
1995). [9716989]

18.40 SPACE CAMP. Film
avventura (USA,
1985). [1576298]

20.30 IL SENSO DI SMILLA
PER LA NEVE. Film.
[563453]

22.30 GUY. Film drammati-
co. [105328]

24.00 RED SHOES DIARIES.
Telefilm.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011; Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Radiouno Musica; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 9.05 Song’e Napule; 10.08
Italia no, Italia sì; 12.08 Come vanno
gli affari; 13.28 Oggi al Parlamento;
13.30 Le interviste impossibil i .
Intervista a Dostojewskj (Replica);
14.08 Bolmare; 14.13 Radiouno
musica; 15.30 Ciclismo. 85o Tour de
France. 13a tappa. Interventi e arrivo;
16.02 I mercati; 16.30 Ottoemezzo.
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.30
Bit - Viaggio nella multimedialità;
17.38 Come vanno gli affari; 19.28
Ascolta, si fa sera; 20.30 Intimità;
20.43 Per noi; 22.50 Bolmare;
23.02 Panorama parlamentare;
23.40 Sognando il giorno; 0.33 La
notte dei misteri; 3.30 Solomusica;
5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.02 Incontro
con Lella Costa; 8.08 Fabio e Fiamma
e la trave nell’occhio; 8.50 Il mercan-
te di fiori. 25a parte; 9.08 Mattina
d’estate; 11.54 Mezzogiorno con...;
12.56 Quizas; 14.02 Hit Parade.
Classifiche Anni ‘80; 15.02 Fusi orari;
18.02 Liberi tutti; 20.00 Soci da
spiaggia; 23.00 Suoni e ultrasuoni
presenta: Audiozone. Cinema per le
orecchie; 1.00 Stereonotte; 3.00
Solomusica; 5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 Poesia e musica; 6.05
MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 9.02
MattinoTre; 10.15 Terza Pagina; 10.30
MattinoTre; 11.00 Nel mare del fanta-

stico. All’interno: L’isola del tesoro. 31a

parte; 11.15 MattinoTre; 12.30 Opera
senza confini. Alceste. Di C.W. Gluck;
13.30 Nel mare del fantastico. All’inter-
no: L’isola del tesoro. 32a parte; 13.54
Lampi d’estate. All’interno: L’isola del
tesoro. 33a parte; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Le speranze d’Italia;
20.00 Radiotre Suite Festival; 20.30
BBC Prom 10; 22.30 Ravenna Festival
Genius Vocis & Progetto Ethiopia;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa;
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29
Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Giallo veneziano
L’Anac lamenta
la presunta
soppressione
di «Meridiano
italiano» ma il
direttore è in
viaggio e il suo
portavoce dice
«Non ha niente
da smentire»

Mostradi
Venezia

Il palazzo del cinema
di Venezia;
sotto, Felice Laudadio
e Enrico Ghezzi

IL LOOK

L’edizione 55?
Indossa lo smoking
e Storaro «illumina»
VENEZIA. E mentre mezzo cine-
ma italianostacol fiatosospesoe il
cuore ingola, laMostraconvoca la
stampa a Ca‘ Giustinian per an-
nunciare con discreto anticipo
tutti i dettagli organizzativi della
sua cinquantacinquesima edizio-
ne. Che sarà, a quanto pare, molto
ma molto mondana. Cene, co-
cktail, feste e, soprattutto, smo-
kingobbligatorio,oalmenoconsi-
gliato,per lecerimoniedichiusura
eapertura, il3eil13settembre.Un
po‘comeaccadenelrivaleCannes,
insomma.

Ad annunciare la svolta «ele-
gante», a 42 giorni dal via, è stata
ieri la responsabile del marketing
della Biennale, Laura Fraboschi.
«Ci saranno - ha detto - diverse ce-
ne al Casinò, un galà per il cinema
italiano alla piscina dell’Hotel Des
Bains e tornerà la festa di chiusura
per 300 invitati al chiostro di San
Nicolò». Per i cinefili puri, invece,
quelli chepreferisconoleproiezio-
ni alle danze, un po‘ di comfort è a
disposizione nei giardini del Casi-
nò, dove sarà allestita una nuova
Area relax con ristorazione e servi-
zi vari, compresi gli stand per gli
accrediti e quelli dei numerosi
sponsor.

Quantoal look, fattoreessenzia-
le, per curarlo la Biennale ha chia-
mato il mago delle luci Vittorio
Storaro. E così si annuncia una
«passerella di luci» anzi una «via
del fuoco». Cinematographer da
premio Oscar, Storaro ha pensa-
to infatti a un percorso illumi-
nato in rosso che porti dall’im-

barcadero del Casinò fino all’a-
rea accanto al palazzo del Cine-
ma (dove si trova il Lion Bar).
Sarà, dicono gli organizzatori,
una sorta di guida colorata che
toccherà i punti salienti della
manifestazione, mentre la clas-
sica passerella delle star occupe-
rà, come negli anni passati, l’in-
tera facciata del Palazzo del Ci-
nema per permettere ad autori,
attori e registi di raccogliere
l’applauso del pubblico.

E vediamo le altre novità, per
così dire logistiche. Quattromila
in totale i posti a sedere tra Sala
Grande, Palagalileo, Sala Perla,
Sala Volpi e il confermato Palali-
do, la struttura temporanea eret-
ta anche quest’anno, come nella
passata edizione, sul campo da
rugby del Lido e capace di 1.000
posti. Biglietteria completamen-
te automatizzata con prenota-
zione elettronica (ha collabora-
to la Apple, che sponsorizza) e
controllo trasparente di tutti gli
accessi (chissà se si eviteranno
così resse e risse). Anche la Sala
Grande, il vero e più ambito
tempio della Biennale Cinema,
sarà accessibile a tutti: l’organiz-
zazione si è riservata quest’anno
per i propri ospiti la sola galle-
ria, mentre saranno in vendita,
anche a Mestre ed in centro sto-
rico, i biglietti per la platea.

Confermata la presenza del
mercato. Fortemente voluto del
curatore Felice Laudadio, che si
trova attualmente in viaggio tra
gli States e l’Italia, il Venice
script & film market si svolgerà
dal 5 al 10 settembre dalle 9,30
alle 18,30 in una struttura di
1.500 metri quadri montata nei
pressi del Casinò. Trasloco in vi-
sta invece per cronisti e critici:
sarà l’Hotel Excelsior (e non più
il Casinò) a ospitare ufficio e sa-
la stampa. Tra gli sponsor arri-
vano Nestlè, Studio universal e
Max Factor.

Infine, il dato (incoraggiante)
del pubblico ribadito da Pontel:
130.700 presenze nel ‘96,
163.600 nel ‘97 compresa la
stampa. Il solo pubblico pagante
è aumentato nell’ultimo anno
del 12,87%. E il programma?
Appuntamento a Roma, merco-
ledì prossimo con Felice Lauda-
dio. Per sapere quali film vedre-
mo in questa Mostra di lustrini
e lamé. E, soprattutto, se avre-
mo un Meridiano italiano.

MILANO. Cinema italiano? No, gra-
zie.Unpo‘estremizzata,maneanche
troppo, la notizia battuta all’ora di
pranzo dalle agenzie suonava come
unacampanaamortoperilnostroci-
nema: «Il direttore della Mostra di
Venezia avrebbe deciso di cancellare
il consueto spazio dedicato alla pro-
duzione nazionale, chiamato que-
st’annoMeridianoitaliano».

Il grido d’allarme arrivava dall’A-
nac, l’associazione degli autori cine-
matografici, e seguiva di poche ore la
polemica, di segno diverso, innesca-
ta dal Festival di Locarno sullo scarso
interessemostratoinvecedaiprodut-
tori italiani per la manifestazione ti-
cinese. «Vogliono tutti andare a Ve-
nezia», era un po‘ il leit motiv della
querelle.EnonerasoloLocarnoa«la-
mentarsi». Enrico Ghezzi, direttore
del festival di Taormina, conferma-
va, spiegando l’assenza dal concorso
di titoli italiani: «non me ne hanno
proposti». E chiudeva sulle consuete
note dell’ironica provocazione: «Pu-
re io, seavessiunfilm,cipensereipri-
ma di fare un gesto di forza e di auto-
lesionismoeportarloaTaormina».

«A Venezia! A Venezia! A Vene-
zia!».Sembravaquasidisentirloilgri-
do cechoviano di chi, pur di ottenere
una vetrinetta in Laguna, era dispo-
sto a qualunque sacrificio. Ed era al-
trettanto facile ricordare le parole di
Felice Laudadio, il direttore, quando
aveva addirittura parlato della sua
Mostra come del luogo privilegiato
per il nuovo Rinascimento del cine-
ma italiano. Ma nel caldo africano
del primo pomeriggio, le intenzioni
parevano quasi liquefarsi, lasciando
il posto alle imbarazzate e tutt’altro
che rinascimentali risposte che pro-
venivano dagli uffici romani della
Biennale: «Il direttore è in viaggio,
non l’abbiamosentito,nonabbiamo
nulla da dire fino alla conferenza
stampa del 29 luglio». «Dalla Mostra
non ci sono stati chiesti film. Quindi
non vedo come possa essere organiz-
zatalarassegna»,èilcommentodiAl-
fredo Angeli, portavoce dell’Anec,
che conferma al telefono la notizia
della cancellazione di «Meridiano
italiano. A questo punto, vorremmo
che Laudadio ci spiegasse il perché».
Ma anche sceso dal volo che l’aveva
portato da Los Angeles a Roma, il di-
rettore resta in silenzio. «Laudadio
nonhanulladadire,nulladasmenti-
re»,affermaunasuastrettacollabora-
trice dagli uffici della Biennale. «Le
voci sono circolate in sua assenza.

TuttisapevanocheeranoinAmerica,
come tutti sanno che il cartellone
della Mostra è in fieri. La conferenza
stampa di presentazione è stata fissa-
ta per mercoledì della prossima setti-
mana. Fino ad allora non c’è nulla da
aggiungere. Salvo intervenire doma-
ni (oggi per chi legge ndr.) dopo aver
letto i giornali». Magari per confer-
mare o smentire un’ulteriore voce

rimbalzatanel tardopomeriggio,che
vorrebbei filmitaliani,nontuttipare
di qualità eccelsa, riuniti in un unico
calderone, non solo italiano, nel-
l’ambitodellasezione«Prospettive».

In attesa di sapere come andrà a fi-
nireilcontenziosotral’AnaceLauda-
dio, meglio dare spazioa qualche an-
ticipazione trapelata tra lestrettema-
gliedeisilenzistampadell’organizza-

zione. Tra gli autori italiani in con-
corso si fanno inomi di Gianni Ame-
lio con Così ridevano, Daniele Lu-
chetti con I piccoli maestri e France-
sca Archibugi con L’albero delle
pere. Fuori concorso dovrebbe es-
serci il nuovo film dei fratelli Ta-
viani. In chiusura un’altra opera
italiana molto importante. Alla vo-
ce assenti, invece, Giuseppe Tor-
natore, Ettore Scola, che avrebbe
declinato l’invito, Alessandro D’A-
latri e Dario Argento, con il suo Il
fantasma dell’Opera. Mentre per
quanto riguarda le presenze ameri-
cane, sono confermati in Laguna
Salvate il soldato Ryan di Steven
Spielberg, con Tom Hanks, e The
Truman Show di Peter Weir, con
Jim Carrey.

Bruno Vecchi

Lasezione
scomparsa

Lasezione
scomparsa

I cineasti: Laudadio
ha tradito
gli autori italiani 24SPE05AF02

2.0
12.0

E sul Festival di Taormina: «Questa è la mia ultima edizione»

Ghezzi: «Da tre direttori
Venezia è senza progetto»

IL PROGRAMMA DI TAORMINA

Titanic, Alan Smithee, Ejsensteine il montaggio. Un triangolodelle
Bermuda che fagocita il cinema.Salvato poi daaltre emersioni. Il con-
corso - giuria prestigiosissima con Anna Bonaiuto, PierreClémenti,
Alexei German,ArtoLindsay,Dusan Makavejev, Mohsen Makhmal-
baf, Moses Pendleton - è quattordici film, nessuno italiano, con per-
corsi spiazzanti e durate addirittura impensabili. L’israeliano«Fra-
gments-Jerusalem» dura inrealtà più di sei ore anche se i giuratine va-
luterannosolouna primaparte di 164 minuti. Qui, e anche nellealtre
sezionidel festival (29 luglio-4 agosto), c’è spesso una caduta di bar-
riere tra fictione documentario (del resto, l’anno scorso, fu proprio
un documentario a vincere ilCariddi d’oro). Molti i filmdi montag-
gio. Altre emersioni: Lou Reed, AllenGinsberg, gli ex sovietici (Soku-
rov, German,Khamraev, Pelesjan). Due «Titanic» pre-Di Caprio: l’in-
stant-movie «In Nacht und Eis» di Mime Misu girato un mese dopo il
naufragio euna versione «nazista» (1943) volutada Goebbels e firma-
tada Selpin eKlinger. In apertura, la «Sicilia» diMichelangeloAnto-
nioni con MariaGrazia Cucinotta epaesaggi lunari. Mentre «Lasali-
ta» di Martone diventaun mediometraggioautonomo(eranei «Vesu-
viani») scongelatodopo l’affondamento al festivaldi Venezia. Infine,
immagini del terremoto diMessina del 1908 girateda unoperatore
sovietico, del «DonChisciotte» di Welles edel nuovoCiprì & Maresco
«Palermo può attendere».

ROMA. Un Ghezzi apocalittico (e
disintegrato) che annuncia la sua
ultima Taormina, rilegge il Titanic
di Cameron come cosa (mai) vi-
sta, pensa a una televisione anti-
frecceriana ossia tremendamente
presente, immagina una Venezia
ad alta intensità progettuale -
«che non è da almeno tre diretto-
ri» - e si presta anche al gioco del
«se fossi». «Dirigere il festival per
un anno, per chi come me viene
dall’off off di Bellaria, sarebbe
una festa: mi affascinerebbe fare
la Polaroid del paesaggio cinema-
tografico che c’è. Ma, più seria-
mente, credo che l’ultimo dibat-
tito sulla Biennale Cinema sia
quello del toto-direttori proposto
dai giornali prima dell’incarico a
Laudadio». L’idea forte di cine-
ma, «latitante a Venezia», c’è a
Taormina, nonostante i noti im-
pacci burocratico-politici che co-
stringono ogni volta a distillare
tutto in poche settimane. E va in
tre direzioni ovvero l’emersione
del Titanic, Ejsenstein e il mon-
taggio inteso come edit (h) ing,
l’autore sommerso incarnato da
una leggenda vivente, ma inesi-
stente, come Alan Smithee. Man-

ca l’Italia (a parte Luciano Em-
mer, Mario Martone con La sali-
ta, Franco Brocani, le immagini
tardo-barocche del nuovo Ciprì
& Maresco Palermo può attendere)
perché «non mi sono stati propo-
sti film italiani».
«Titanic»: ha senso
rivedereilfilmpiùvi-
stodituttiitempi?

«Avrei voluto il dire-
ctor’s cut diTitanic,
una versione più
lunga di 40 minuti,
ma Cameron non ha
ancora iniziato a la-
vorarci, si è preso
una lunga vacanza.
Titanic è il film visto
non una ma cinque,
dieci volte. Ma è an-
che un film mai vi-
sto, che contiene un
mistero e che mette
in scena la sparizione del cinema
stesso».
Daltopalflop:AlanSmithee.

«Anche Titanic era un candida-
to al disastro, un film rinviato e
costosissimo che rischiava di sci-
volare nella lista delle opere
sconfessate. Dietro Alan Smithee

si nascondono fallimenti, proble-
mi contrattuali, versioni rifiutate
dall’autore: è il doppio assente
del regista. Tempo fa, su Internet,
si annunciava un convegno acca-
demico su di lui introdotto da

una citazione di Fou-
cault. Naturalmente
era un falso.
Dal nonautoreall’au-
tore per eccellenza:
Ejsenstein.

«Autore consumato
dalla sua stessa fama di
classico. A Taormina ci
sarà una retrospettiva,
due film su di lui e un
incontro sul montag-
gio per liberarsi dal
montaggio: lastruttura
delfilm,chenasceconi
Lumière come piano
sequenza, è lo smon-
taggio».

Tra l’altroè il centenariodellana-
scitadiEjsenstein.

«LaBiennaleavrebbepotutopen-
sare a una retrospettiva completa,
Taormina fa già più di quello che
puògestire».
Si sente la concorrenza degli altri
festival?

«Negli ultimi dieci anni i festival
hanno trionfato, ma ora l’industria
presenta il conto, idistributorialza-
no il tiro.E i festival,peresistere,de-
vonocostruirsicomenotizia».
PerquestolasciaTaormina?

«È la fine di un’esperienza fuori
orario non per scelta, perché il festi-
val è ostaggio degli equilibri locali e
del rinvio. È un modo di produzio-
ne che ci impedisce di stare sul mer-
catodeifestival».
StapensandoallanuovaRaitre?

«Della tv di Guglielmi è impossi-
bile non avere nostalgia ma anche
averla.Magaril’80%deiprogrammi

erano brutti o insoddisfacenti ma
c’era una forma di autonomia. E
quella è venuta meno con l’allonta-
namento indolore di Guglielmi a
cui non è seguita alcuna reazione.
Nédadestrané,tantomeno,dasini-
stra».
Quell’autonomiaèirripetibile?

«L’autonomia è far giocare tutta
larealtàcomelinguaggiotelevisivo.
Oggi che la tv è stata gradatamente
spenta, forse come esito di un risen-
timento politico, il dovere di chi la
fa è non far fintacheilpresentenon
cisia».
Ma il presente cos’è? La tv di Frec-

cero?
«Al contrario. Il meglio della tv di

Freccero è il Vajont 35 anni dopo.
Raidue è come Blob, un gioco lin-
guistico sul già visto, l’intercetta-
re i desideri e i sentimenti diffusi.
Bisogna essere i sentimenti sennò
s’insegue di qualcosa che già c’è.
Però non sto dicendo che dobbia-
mo fare i programmi d’attualità».
Cisonodeirischi?

«Il rischioèchelanuovaRaitresia
schiacciata dall’enorme massa di
aspettative della società civile - o in-
civile - che chiederà spazi, attenzio-
ne,potere.Selaretenonavràistinti-

va autorevolezza, rischia di sfasciar-
si. Poi è difficile far giocare il lin-
guaggio della vita quotidiana. E
non bisogna sopravvalutare il pro-
prio ruolo (è un errore tipico di chi
fa la tv). La tv è decine di canali pa-
rallelichetrasmettonoininterrotta-
mente: basta una faccia, un gesto,
un’emersioneinuntg».
Ounospot...

«La Raitre despottizzata avrà i
suoi spot inventati da noi: non più
prodotti da vendere ma segnali di
fumodisseminatinegliinterstizi».

Cristiana Paternò

«Ilmegliodella
tvdiFrecceroè il
Vajont35anni
dopo.Raidueè
comeBlob,un
giocolinguistico
sulgiàvisto.Su
Raitre troppe
aspettative»
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Genova, sorprendente concerto di Uri Caine che svela le radici klezmer del compositore

Ecco il jazz nascosto
nel vecchio Mahler
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Nomine
Desderi direttore
Regio di Torino
SaràClaudioDesderi,cantan-
te, direttore d’orchestra e già
direttore del Teatro Verdi di
Pisa, è stato nominato diret-
tore artistico del Teatro Regio
di Torino, in sostituzione di
ClaudioMajer,dimissionario
da marzo e ora al San Carlo di
Napoli.Lohacomunicatoieri
il sovrintendente Giorgio
Balmas, che ha scelto Desderi
come «uomo nato nel teatro,
chehacominciatoacantarea
26 anni e che quindi conosce
la vita di un teatro e i proble-
midichivilavora».

Cinema
«Independent»
critica Pieraccioni
La quiete e l’equilibrio ecolo-
gicodelparcodellaGarfagna-
na vengono turbati dalla
troupe di Pieraccioni, che sta
girandonellazonail suonuo-
vo film, Il mio West con Da-
vid Bowie e Harvey Keitel.
Lo riporta il quotidiano bri-
tannico «The Indepen-
dent», raccontando che i
curiosi attratti dal cast e le
manovre della troupe di-
sturbano gli animali che se
ne vanno dal territorio e
come tutto prosegua in bar-
ba alle proteste degli abi-
tanti e della Lipu.

Teatro
Schultz e Snoopy
a Broadway
Charles Schultz approda a
Broadway:sembrainvattiche
il papà dei Peanuts abbia ac-
cettato di collaborare con il
regista Michael Mayer per ri-
portare inscenaaBroadwayil
musical del 1967 Sei un bra-
v’uomo Charlie Brown. La
partecipazione di Schultz al
progetto è una prima per il
creatore di Snoopy & co.,
notoriamente un solitario.
Charlie Brown, Linus e
Snoopy anni Novanta de-
butteranno a Manhattan
nella primavera del 1999
dopo una lunga tournée in
tutta America.

Lirica
Morto il baritono
Hermann Prey
È morto, stroncato da un in-
farto, all’età di 69 anni, il
grande baritono tedesco Her-
mann Prey. Il cantante, che si
era esibito soltanto tre giorni
fa in un concerto al teatro di
Monaco, era conosciuto in
tutto il mondo per la sua par-
ticolarissima voce che gli
consentiva inediti virtuosi-
smi e per il suo stile. Nato l’11
lugliodel1929aBerlino,Prey
cominciò la sua carriera nel
Coro Mozart della capitale a
dieci anni. Il debutto all’Ope-
radistatobavareseealMetro-
politan di New York ci fu nel
1960.

GENOVA. Tempo addietro, conver-
sando con John Zorn, gli accennavo
al fatto che oggi il jazz può forse con-
siderarsi tramontato come genere
musicale specifico, ma che, nondi-
meno,lasciaallanostraepocaun’ere-
dità imprescindibile e di straordina-
ria ricchezza: una mentalità aperta,
intrisa dell’attitudine improvvisati-
va,capacedicimentarsiereinventare
qualunque lingua e contesto. Zorn,
che non è mai d’accordo, rispose che
l’ipotesi era molto interessante, ma
forse troppo idilliaca. «Purtroppo,
disse, esistono anche figure come
Wynton Marsalis». Inoltre, secondo
lui il jazz ha ancora parecchio da dire
in quanto tale.Al concerto inaugura-
le di Genova Jazz, ascoltando il trio
del pianista Brad Mehldau - recentis-
sima supernova della scena newyor-
kese - veniva da dare un po‘ ragio-
ne a Zorn. Raffinatissimo, ipercol-
to, manipolatore di contrappunti
prosciugati, in un’atmosfera in bi-
lico fra Tristano e la Mitteleuropa
più estenuata, Mehldau snocciola
un jazz di nobilissima caratura

(con lui Keith Jarreth arretra a ciò
che in effetti è: un intrattenitore a
cinque stelle), ma così accademico
e intellettualizzato da suggerire,
appunto, l’immagine
di un crepuscolo. L’e-
satto contrario è suc-
cesso invece con Uri
Caine e il suo grup-
po, altro pool ne-
wyorkese di prima li-
nea, finalmente
ascoltato dal vivo do-
po essercene inna-
morati all’uscita di-
quell’album capola-
voro che si chiama
Urlicht/Primal Light.
Un po‘ di delusione
l’avevamo messa in
conto. Eppure, no-
nostante una serata
logisticamente un po‘ sfortunata e
l’assenza di alcuni interpreti del
calibro di Dave Douglas e Don By-
ron presenti nel disco, l’inegua-
gliabile aura che irradia da questa
musica ne è uscita sostanzialmente

intatta. Cresciuti nella New York
della radical jewish culture (il gan-
glio musicale forse più propulsivo
e dirompente di questa fine seco-

lo) questi musicisti de-
vono tutto al jazz radi-
cale dal quale derivano
l’estrema libertà di
condotta, la sfrontata
padronanza di qualsia-
si stilema. Ma la loro
musica non è jazz: l’au-
tore che sta sui leggii,
infatti è Gustav Ma-
hler. Si ascoltano pagi-
ne tratte dalla Quinta,
dalla Prima, dalla Se-
conda sinfonia, dai Lie-
der eines Fahrenden Ge-
sellen eccetera: le si ri-
conosce con un sussul-
to, abbaglianti, inedite,

di una bellezza che stordisce. Spes-
so le note sono tali e quali, ma l’at-
mosfera è un’altra, siamo in un
mondo diverso, anzi a cavallo di
molti mondi. Attorno al pianofor-
te di Caine ci sono il portentoso

violino di Mark Feldman, il con-
trabbasso di Michael Formanek, il
sax di Dave Binney, la tromba di
Ralph Alessi, la batteria del giova-
nissimo ed entusiasta Jim Black, la
consolle di Dj Olive. Li unisce
quella mentalità di cui sopra, l’in-
tuire il percorso che conduce al
cuore della musica di Mahler: la
volontà di stringere insieme tutto
il mondo sonoro che gli suonava
dentro, il sublime, il popolare, il
triviale, facendosene complice
senza remore e trasfigurandolo in
uno shock musicale ad altissima
temperatura. Da Uri Caine e com-
pagni ci viene un’ammaliante rive-
lazione di Mahler e delle sue radici
musicali boeme e yiddish (ossia
klezmer). Non è neanche una rilet-
tura: è un’analisi, un’interpretazio-
ne inoppugnabile, che nessun sag-
gio in forma di parole potrebbe
rendere in modo così lampante.
Per chi può, Uri Caine sarà domani
a Mantova e il 26 a Clusone.

Giordano Montecchi

Lascenaradicale
newyorkese
esplora le
affinitàconil
mondo
sinfonicodel
musicista.C’è
undisco:
imperdibile

JAZZ Il musicista del Mali ha inaugurato il Marsala Festival

Africa blues con la chitarra di Tourè
In scena anche Chick Corea e Brad Mehldau, mentre stasera è la volta di Paolo Fresu e domani Joe Zawinul. Il compositore Gustav Mahler

MARSALA. La sostituzione è stata
dell’ultimo momento: Al di Meola,
che doveva tenere l’unica data italia-
na per inaugurare lunedì scorso il IV
Festival Jazz di Marsala, ha dato for-
fait per indisposizione di Aziza Mu-
stafà Zadeh, il pianista del suo World
Sinfonia. Ma è stata ugualmente una
festa, perché il sostituto, AliFarka
Tuorè,cantanteechitarristadelMali,
ha fatto cantare e ballare molti degli
oltre 4000 che hanno invaso la bella
piazza Porta Nuova della cittadina si-
ciliana.Nessun rimborso dei biglietti
per gli scontenti, perché tutti i con-
certi della rassegna, che dura la bel-
lezzadiottogiorni, con inomialtiso-
nanti, sonogratuiti.MarsalaDocJazz
Festival è stato pensato e voluto per
essere un punto di riferimentoobbli-
gatorio per tutti gli appassionati di
jazz (non solo della Sicilia). In cartel-
lone, dopo le presenze di John
McLaughlin, Maria Pia De Vito e Mi-
chael Brecker, ci sarà stasera il quar-
tettodiPaoloFresu,mentredomaniè
lavoltadelgruppoTerraArsaedelJoe
Zawinul Syndacate. Chiusura lunedì
conTheBluesBrothersBand.

Ma torniamo al concerto di AliFar-
ka Tourè (vincitore di un Grammy,
nel 1995, per il disco con John Lee
Hooker, e collaboratore fidato di Ry
Cooder), che si è presentato con tre
percussionisti e un cantante. Il suo
modo di suonare la chitarra elettrica
si rifà alle tecniche escogitate da illu-
stribluesmendelpassato:dàmaggio-
re importanzaallaespressivitàcheal-
la tecnica. Il suo canto è invece di di-
retta derivazione africana e ha carat-
teristiche che si sono tradotte nel

jazz, con linee melodiche di anda-
mentodiscendente,acuiglialtrimu-
sicisti rispondono nella tipica forma
di «chiamata e risposta». I tre ritmi
hanno sostenuto tutto con forza e
coesionedimostrandocomelamusi-
caafricana abbia raggiunto la perfe-
zione nella stratificazione complica-
tadeiritmi.

Il giorno dopo, si è passati al jazz

veroeproprio,conunaseratamemo-
rabile. Al cospetto di 5000 persone e
con più di tre ore di musica, si sono
«confrontati» due pianisti: la matri-
cola Brad Mehldau (ventotto anni) e
il veterano Chick Corea (cinquanta-
sette). Il primo alla testa di un trio
classico (i bravissimi Larry Grana-
dier, contrabbasso e Jorge Rossy, bat-
teria); il secondo con un nuovo se-

stetto («Origin», perché con esso è
appunto tornato ai suoniacustici de-
gli esordi), comprendente tre fiati
(Steve Wilson al sax alto, Bob Shep-
pard al tenore e Steve Davis al trom-
bone) e ritmica. Di Mehldau meravi-
glia come, basandosi su un impianti-
no tradizionale, riesca a tirare fuori
idee personali, con le quali riesce a
raggiungere un’intensità emotiva vi-

cinaallapoesia.Corea,dalcantosuo,
era in forma smagliante e ha presen-
tato una serie di pezzi suoi e di stan-
dard arrangiati con sapiente dinami-
smo e fresca inventiva, lasciando
molto spazio agli interventi dei com-
pagni(dicuicièpiaciutal’inesorabile
luciditàdelgiovaneWilson).

Aldo Gianolio
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Contro caro-cd
una campagna
dei giovani Ds

Una cartolina contro il caro-
cd: lo propone la Sinistra
giovanile dei Democratici di
Sinistra che ha lanciato una
campagna nazionale. Oltre
200mila cartoline inviate a
politici, personaggi della
musica, dell’industria
discografica, della cultura e
dello spettacolo da rispedire
alla Presidenza del
Consiglio per aderire
all’iniziativa «Più musica,
meno costi, uguale cultura».
Intanto i Ds hanno
presentato, allegato alla
legge finanziaria ‘98, un
ordine del giorno che
impegna il governo a
promuovere presso la Ue
un’equiparazione tra
consumo dei beni musicali e
beni librari, con
conseguente abbassamento
dell’Iva. Anche la Fimi,
l’associazione che riunisce le
major discografiche, si
dichiarad’accordo: che
differenza c’è - commenta il
direttore Enzo Mazza - tra
un disco e un libro dei
Beatles?
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Sopra, Joe Zawinul,
a fianco
The Blues Brothers
Band
e a sinistra
il chitarrista
John McLaughlin
ospiti
al Marsala Festival

LA RASSEGNA

Marx, sesso e rock
in palcoscenico
Ecco il Todi Festival
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ROMA. Eccolo di nuovo, più vivo
che morto il Todi Festival. Sembra
sempre sul punto di soccombere tra
polemiche e ripensamenti, ma poi
torna sempre sul luogo del delitto.
Che è Todi, naturalmente, con una
cadenza ormai classica tra fine ago-
stoeprimidisettembre(28agosto-6
settembre, per la precisione). Ed è
un piacere rivederlo nei cartelloni
estivi perché il Festival di Silvano
Spada ha davvero un piglio sbaraz-
zino e poco convenzionale nel pre-
ferire lavori freschi di fattura e d’au-
tore, nel tirar fuori dal vivaio le
piantine più promettenti e nel pia-
cere del rischio. Insomma, vi po-
tranno non piacere i «prodotti» del
Festival,maalmenoèrobadistagio-
ne.

L’inaugurazione è un manifesto
preciso al riguardo: Giovani canni-
bali, testo che Pino Quartullo ha
adattato e messo in scena ispiran-

dosi ai racconti e ai romanzi di
Ammanniti, Brancaccio, Galiaz-
zo, Governi, Nove e Santacroce,
cioè l’ultima generazione di auto-
ri che ha crocifisso o deliziato i
suoi lettori con una scrittura pul-
peggiante e per cuori duri. Altra
tappa interessante sarà la «medi-
tazione» su Marx: ci ritorni in men-
te bello come sei , retro-riflessioni
sul padre del comunismo che il
regista Antonio Venturi mette a
disposizione degli spettatori sulla
scorta di testi di Curzio Malapar-
te. Dai nostalgici alle nuove ge-
nerazioni, la strizzatina d’occhio
è breve, ma con garbata ironia:
due canzoni di Ligabue trasfor-
mate in partitura teatrale da quel
volpone televisivo di Gianni Ip-
politi. Ovvero: Elle, Elle di Gian-
carlo Brancale, storia di donne,
canzoni e manichini. Sempre nel
settore prosa, due ritorni d’autore

con Duccio Camerini (Sciacalli,
storie di sopravvivenza ai margi-
ni della provincia) e Riccardo
Reim, alle prese con un Corpo a
corpo su testi inediti o dimenticati
di Agnolo Bronzini, Monsignor
della Casa, Aretino e altri abba-
glianti reperti. Tra le nuove
«comparse», la Monella di Brass,
Anna Ammirati che debuta in
Bondage di David Hines e la Nun-
zia di Macao, Beatrice Fazi in Sesso
di colpa di Patrizio Cigliano, vele-
nosa commediola sulle geometrie
dell’amore.

Scarsina la presenza della dan-

za: un solo titolo - se si esclude la
performance del Balletto della
Costa d’Avorio con musiche cu-
bane -, Ragazzi selvaggi che Ro-
bert North ha montato l’anno
scorso per la compagnia «Fabula
Saltica» su musica di Enrico Rava.
Mentre nel settore musica, segna-
liamo la presenza del neomelodi-
co Gigi D’Alessio e uno spettaco-
lo ispirato-dedicato a Eros Alesi e
Andrea Pazienza per voce recitan-
te (Ugo De Vita, anche regista
della performance).

R. B.

Una scena da «Giovani cannibali» di Pino Quartullo
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VIETATO AI MINORI Il vicedirettore del Tg5 da settembre condurrà il Tg1 delle 20. Borrelli: «Siamo una squadra vincente»

Sposini torna alla Rai
Mentana: «...da direttore»
ROMA. Lamberto Sposini lascia il
Tg5 di Enrico Mentana e torna alla
Rai a condurre il Tg1 delle 20.Bel col-
paccio per il neodirettore del Tg1,
Giulio Borrelli, che proprio qualche
giornosiera«accapigliato»conMen-
tana su una questione di ascolti.
Chissà, forse quella polemica, con
botte e risposte piuttosto velenose,
hascatenatoqualchepensierovendi-
cativo. Se è vero che la cosa è partita
esclusivamentedaBorrelli edènatae
si è risolta nelgiro di pochissimigior-
ni.«Sì, l’hochiamatoioqualchegior-
no fa. Ci conosciamo da sempre, lo
stimo e so come lavora. Un colpac-
cio?Sì,mamacitengoaprecisareche
Sposini semplicemente torna a casa,
al modello Rai, in una squadra vin-
cente che di certo la sua presenza ar-
ricchiràerafforzerà».

A Mentana, per il momento, non
resta che inghiottere il rospo. Se l’a-
spettava? «Sì, me lo aspettavo. Sposi-
nierainunasituazioneincuinonpo-
teva crescere». A meno di non diven-
tare direttore del Tg5...«Appunto, la
qual cosa non è progettualmente
possibile per i prossimi mesi». Ha sa-
putocheSposinimanterrà«adperso-
nam», la stessa qualifica di vicediret-
tore che aveva nella sua rete? «Non è
mica fesso. Anzi, spero che possa rag-
giungere al più presto la direzione
dello stesso Tg1». Dica la verità, c’è
comunquerimastounpo’male?«Per
niente,Lambertoèunodeimiei ami-
ci più cari». Allora, l’avrà consigliato.
«Bè, inquestimesipassati glihosem-
pre detto che avrebbe dovuto fare la

scelta che a lui dava più serenità».
Mentana, chi prenderà il posto di
Sposini? «Guardate che non ha mica
ancora firmato. Lamberto sarà al Tg5
lunedì,martedì,mercoledìetc.Come
conduttori ne abbiamo un sacco e
una sporta, comevicedirettorivedre-
mo».

E il diretto interessato - che in viale
Mazzini aveva già lavorato dal 1978

al 1991 - vero protagonista di questa
lotta Rai-Mediaset all’ultimo acqui-
sto, che dice il bel Lamberto? «Mi di-
spiace, non parlo». Macome?Cidica
almeno quando se ne va. «Come fac-
cio a dirglielo se non mi sono nean-
chedimesso?». Secondo lei, chec’en-
trano le recentissime pizzicate fra i
due? «Quelli sono affari loro, le pole-
miche ci sonosemprestatemaognu-
no continua a fare il proprio lavoro».
Ma da quanto tempo la cosa era nel-

l’aria? «Guardi, fino a domani (oggi,
ndr) non parlo». Ci scusi, ma anche
lei fa questo mestiere...«Sì, appunto,
li conosco i giornalisti, per questo
nonparlo.Comunque,misaluti ildi-
rettore».Grazie.

Il passaggio del giornalista, ratifi-
cato ieri in consiglio di amministra-
zione, ha scatenato un coro di con-
sensi alla Rai. A cominciare dal presi-

dente, Roberto Zacca-
ria. «La nostra è una
panchina corta: quan-
do i nostri allenatori
che sono i nostri diret-
tori, ci propongono dei
bei nomi, noi li acqui-
stiamo».PerGiampiero
Gamaleri,consiglieredi
amministrazione «Spo-
sini è soprattutto un
personaggio che unisce
ungrandeappealarigo-
re e autorevolezza».
Contento anche l’altro
consigliere, Stefano Ba-
lassone, «torna uno di
noi».

Un protagonista, non c’è dubbio.
Appassionato di calcio e tifoso della
Juventus, Sposini, due anni fa, fu al
centro(anchelui)diasprepolemiche
per aver accettato, insieme aCarmen
Lasorella, di presentare la Comven-
tion dell’Ulivo a Milano. E ancora,
nello stesso anno, dopo aver smenti-
to voci sul suo possibile ritorno alla
Rai. «Non sono mai stato lottizzato.
Hofattosempreilgiornalista,figuria-
mociserispondoalogichelottizzato-

rie, spartitorie o partitiche». L’anno
scorsoèstatoluiadaprirelabustadel-
la lettera che i rapitori di Giuseppe
Soffiantiniavevano inviato aMenta-
na: si trovò così a scoprire che, insie-
me alla lettera, c’era un pezzo di un
orecchiodell’impreditorebresciano.

Ora, il suo arrivo in casa Rai,porte-
rà ovviamente nuovi elementi nella
guerra tra i due principali Tg. Per la
cronaca, dopo anni di «rincorse», il
telegiornale diretto da Mentana era

riuscito alcuni mesi fa a raggiungere,
e alcune volte a superare, il Tg1, an-
chese ildivariotra leduetestatehari-
preso a crescere nel mese di giugno
conilTg1inascesarispettoalconcor-
rente, arrivando ad accumulare un
vantaggio dell’8,31% di share in più
(1.304.000 telespettatori) nella setti-
mana dal 28 giugno al 4 luglio: il
34,19%controil26,89%delTg5.

Adriana Terzo
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SPOSINI
«Nonhoancora
firmato il
contrattonémi
sonodimesso.La
polemica tra
Borrelli e
Mentana?Fatti
loro»

Lamberto Sposini; a sinistra, Giulio Borrelli

Spielberg:
ragazzini,
il mio film
non è per voi

Stephen Spielberg ha
lanciato un appello,
attraverso le colonne di
«Variety», alle famiglie
americane: che nessun
ragazzo sotto i sedici anni
vada a vedere «Saving
Private Ryan», il suo film
sulla seconda guerra
mondiale che debutterà
oggi nelle sale

cinematografiche Usa. «Ryan», che ha tra gli interpreti Tom
Hanks, Matt Damon ed Edward Burns, negli Stati Uniti sarà
distribuito con l’etichetta «R» («Restricted») che richiede agli
spettatori sotto i 17 anni di assistere alla proiezione
accompagnati da un adulto. Ma a Spielberg, l’avvertenza della
censura non è bastata: «Il regista ha insistito perché nessun
ragazzo sotto i sedici anni veda la pellicola», ha riportato il
quotidiano di spettacolo «Variety». In effetti, «Private Ryan»,
potrebbe destare qualche turbamento: il film, infatti, fin dalle
prime scene, offre immagini di orrore mozzafiato dello sbarco
anglo-americano in Normandia. Ma nel tour promozionale, il
primo in 17 anni del regista di «Schindler List», Spielberg ha
difeso l’uso della violenza: «La società di oggi, il cinema, i
videogiochi, la televisione hanno desensibilizzato il pubblico.
Anch’io ho fatto film come “Indiana Jones” dove la violenza è
come un balletto. Ma la guerra è un’affare diverso. La guerra
non ha pietà», ha detto ieri il regista in un’intervista alla Nbc.
Mentre a «Variety» Spielberg ha spiegato perché ha scelto di
fare un film sul «giorno più lungo: «Il D-Day è stato l’apice del
ventesimo secolo. Tutto quello che è venuto prima è stata una
preparazione, tutto quello che è venuto dopo una
conseguenza». «Saving Private Ryan» è già stato presentato in
anteprima al Man’s Village Theater di Los Angeles. Rompendo
una tradizione di Hollywood, Spielberg ha insistito che non si
facesse alcun party, dopo la proiezione: «Non sarebbe
appropriato», ha riferito a «Variety». In sala erano stati invitati
alcuni reduci dello sbarco e i familiari di alcuni caduti. Per la
prima volta nella sua lunga carriera, il regista ha preso la parola
prima della proiezione e ha reso omaggio agli eroi dello
sbarco: «Senza di loro, le armate di Hilter avrebbero tenuto. La
guerra sarebbe andata avanti, sarebbe continuata la strage
dell’Olocausto. È stato grazie a loro che è stata messa fine allo
sterminio degli ebrei. Che è stata salvata la civiltà occidentale».

EVENTI Benigni, Paolo Conte, Ute Lemper, ma anche la cultura giovanile

L’estate di Staino: Firenze è spettacolo globale
Il papà di Bobo ha disseminato la città, dal centro alla periferia, di perfomance e concerti. Il comico di Vergaio atteso giovedì.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. La voce roboante di Ro-
berto Benigni si alzerà su fino al cie-
lodiFirenze,eabbracceràcomeuna
carezza il Cupolone del Brunelle-
schi e i tetti rossi della città del gi-
glio.Si leveràdalpiazzaleMichelan-
gelo, dolcemente appoggiata in ci-
ma alla collina che sovrasta la città,
dove un vero e proprio teatro sarà
montato ad accogliere quattro su-
per-eventi pensati per dar lustro ad
un’estate che i fiorentini non di-
menticheranno. Un’estate, quella
firmatadaSergioStaino,chestaper-
meandotutta lacittàdalcentropro-
fondo fino alle periferie estreme:
moltopiùdiuncartellonedispetta-
coli, una specie di progetto che nel-
l’ideadelpapàdiBoboservearivita-
lizzareareedimenticatedaipercorsi
turistici e dagli stessi fiorentini, il
tutto mettendo insieme un pro-
gramma vastissimo che va dalla
musica etnica alla canzone d’auto-
re, dalle letture dal Boccaccio di at-
tori come Paolo e Lucia Poli nel-
l’ambiente sacro delChiostroverde
di Santa Maria Novella al concerto
della «vera erede di Marlene Die-
trich»,UteLemperattesaalpiazzale
mercoledì prossimo. Quattro serate
davvero speciali, quelle del piazza-
le: prima di lei, lunedì, ci sarà Ivano
Fossati, il cuitouroltreaFirenzetoc-
cheràsoloaltrequattrocittàitaliane
prima di spostarsi a Parigi, mentre
martedì tocca a Paolo Conte, di ri-
torno dagli Usa e dal Canada. Gran
finale, giovedì, con il concerto del-
l’Orchestra da camera fiorentina, al
quale interverrà - ma quel chediràa
tutt’oggi è assolutamente top secret
- il genio comico di Vergaio, Ro-
berto Benigni.

E non finisce qui: nelle «Notti
d’estate» targate Staino ci trovi
davvero di tutto,
dalla rock opera
Tommy al quartetto
d’archi nel parco di
quartiere. Un vero e
proprio «caso»,
quello dell’estate,
che ci fa riscoprire
luoghi di cui fino a
poche settimane fa
a malapena ricorda-
vamo l’esistenza.
Come ad esempio
l’Anfiteatro delle
Cascine: posto in
fondo ad uno spet-
tacolare parco tolto
alla supremazia del-
la prostituzione, i
concerti vi si susse-

guono tutte le sere ad
un ritmo implacabile.
Per l’apertura c’erano i
Prozac +, con almeno
seimila ragazzi stipati
davanti al palco e se-
duti sulle gradinate.
Stasera ci suona un
poeta della tradizione
napoletana come Eu-
genio Bennato, che
qui presenterà un pro-
getto dedicato a forme
musicali incontamina-
te come la villanella, la
moresca napoletana,
la tammurriata conta-
dina. Alle «Rime ram-

panti», una specie di terrazza che
sovrasta l’Arno, si alterna del raf-
finato jazz a cose come il gruppo
teatrale nipponico della Scuola
Izumi: antichissimo (è nato nel
1400), lo potrete vedere questo
lunedì. Cambiamo scenario e ar-
riviamo alle Murate, l’ex carcere
fiorentino, il cui cortile ospita la
rassegna chiamata con buona do-
se di ironia «Vie di fuga»: anche
qui domina il jazz (domani tocca
a Gianni Coscia), i capolavori in-
dimenticati del cinema, oppure
le migliori puntate dei Simpson.
Fate un salto dall’altra parte della
città, e arrivate all’ex manicomio
di San Salvi: un’area «riscoperta»

dalla compagnia teatrale Chille
della balanza, che qui ha organiz-
zato un festival, «La città nega-
ta», dove puoi trovare uno spetta-
colo di canti e danze degli india-
ni Lakota e Navajo così come del
sano teatro di strada firmato da-
gli stessi Chille. Oppure ti ritrovi
al parco di Villa Strozzi: qui l’an-
no scorso c’erano solo i grilli a
gracchiare, domenica ci troverete
un pioniere sonoro come il gran-
de Roger Eno, lunedì uno dei mi-
gliori jazzisti italiani, Paolo Fresu,
domenica 9 agosto un musicista
di confine come Arlo Bigazzi. Alle
Pavoniere, anch’esse immerse nel
verde del parco delle Cascine, tie-

ne banco la rassegna «Etnica ‘98»
che domani vede lo sbarco del-
l’Indoeuropean music ensemble:
cinque musicisti, di cui due italia-
ni e tre indiani alla scoperta di
quelle strane parentele che avvi-
cinano culture musicali apparen-
temente lontanissime. Senza di-
menticare il «Fringe festival», che
riunisce tutte le esperienze giova-
nili e che si muove da uno spazio
all’altro della città tra cui i giardi-
ni dell’Anconella, un tempo
esclusivo punto d’incontro di an-
ziani a passeggio col cane. Ora
qui si fa cultura, e non è poco.

Roberto Brunelli
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Una veduta di Firenze;
sopra, Ivano Fossati;
sotto, Roberto Benigni,
a fianco
Paolo Conte;
in basso, Ute Lemper
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LA BORSAVenerdì 24 luglio 1998 16l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 678,1 -0,48

ACQ POTABILI 8227 0,00

ACQUE NICOLAY 4340 0,02

AEDES 13236 -3,12

AEDES RNC 7012 -1,93

AEM 2235 8,18

AEROPORTI ROMA 11621 -1,82

ALITALIA 6046 -2,12

ALLEANZA 26144 -2,42

ALLEANZA RNC 18169 -1,38

ALLIANZ SUBALP 22012 -1,86

AMGA 1478 -1,34

ANSALDO TRAS 3769 -3,73

ARQUATI 2924 -1,08

ASSITALIA 12177 -2,61

AUSILIARE 5300 -3,00

AUTO TO-MI 10248 -1,31

AUTOGRILL SPA 12715 -2,12

AUTOSTRADE P 7272 -1,07

B
B AGR MANTOV 27730 -0,96

B DESIO-BRIANZA 6467 -2,37

B FIDEURAM 10780 0,17

B INTESA 10334 -0,08

B INTESA PR 5403 -1,03

B INTESA R W 1322 -0,90

B INTESA W 2309 -1,07

B LEGNANO 12177 -1,18

B NAPOLI 2932 2,52

B NAPOLI RNC 2728 2,98

B SARDEGNA RNC 32078 -3,54

B TOSCANA 9987 -0,31

BANCA CARIGE 16609 -2,23

BANCA DI ROMA 4132 1,45

BASSETTI 16044 -7,66

BASTOGI 127,9 -3,18

BAYER 85707 -2,56

BAYERISCHE VITA 16380 9,29

BCA INTERMOBIL 6500 0,45

BCA POP MILANO 15624 -2,53

BCO CHIAVARI 6713 -0,93

BEGHELLI 5700 -0,92

BENETTON 3711 -1,59

BINDA 38,5 0,00

BNA 3197 -1,72

BNA PRIV 1871 -1,68

BNA RNC 1839 -0,86

BNL RNC 56067 2,03

BOERO 9910 -9,50

BON FERRARESI 19000 1,51

BREMBO 23965 -0,04

BRIOSCHI 440,5 -2,65

BUFFETTI 6825 -1,12

BULGARI 9501 -0,72

BURGO 13851 -1,90

BURGO PRIV 15005 0,00

BURGO RNC 13850 0,00

C
CAB 23021 -1,56

CAFFARO 2183 -2,76

CAFFARO RISP 2370 0,00

CALCEMENTO 2948 -1,11

CALP 6690 1,59

CALTAGIRONE 1901 -2,46

CALTAGIRONE RNC 1935 0,00

CAMFIN 4241 0,00

CARRARO 12098 -1,66

CASTELGARDEN 7566 -0,09

CEM.AUGUSTA 3310 0,00

CEM.BARLETTA 7944 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 7387 0,00

CEMBRE 7105 1,78

CEMENTIR 2167 -1,46

CENTENARI ZIN 292,3 0,65

CIGA 2029 -1,93

CIGA RNC 2050 2,40

CIR 2175 -2,82

CIR RNC 1751 -0,85

CIR RNC PR B97 1623 2,01

CIR RNC PR B98 1639 7,97

CIRIO 1220 -1,53

CMI 4217 -1,93

COFIDE 1054 -2,41

COFIDE RNC 969,6 -1,31

COMAU SPA 5536 -3,25

COMIT 13977 -1,00

COMIT RNC 11033 5,24

COMPART 1665 -1,60

COMPART RNC 1408 -2,43

CR BERGAMASCO 36233 -0,20

CR FONDIARIO 5705 -0,38

CR VALTELLINESE 20933 -1,65

CREDEM 5854 -3,70

CREDIT 9969 1,82

CREDIT RNC 7616 5,50

CRESPI 4249 -0,75

CSP CALZE 17365 -0,24

CUCIRINI 1707 0,00

D
DALMINE 658 1,98

DANIELI 14415 -0,83

DANIELI RNC 8034 -0,62

DE FERRARI 6000 0,00

DE FERRARI RNC 3226 0,19

DEROMA 12777 -0,81

E
EDISON 16545 4,00

EMAK 6291 -0,19

ENI 11785 -0,06

ERG 6889 -1,06

ERICSSON 107099 -2,39

ERIDAN BEG-SAY 380500 -0,44

ESAOTE 5331 -0,52

ESPRESSO 15109 -3,98

F
FALCK 12274 -1,19

FALCK RISP 13039 0,00

FIAR 6708 0,00

FIAT 7725 -2,36

FIAT PRIV 4548 -1,39

FIAT RNC 4487 -1,88

FIN PART ORD 1377 1,18

FIN PART PRIV 851,8 0,40

FIN PART RNC 928,1 -2,77

FINARTE ASTE 1562 -4,41

FINCASA 415,5 -3,37

FINMECCANICA 1723 -0,52

FINMECCANICA
RNC 1363 -2,99

FINMECCANICA W 162,3 -1,52

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2983 -2,23

GARBOLI 2290 0,00

GEFRAN 7894 -1,53

GEMINA 1433 -1,31

GEMINA RNC 1845 -3,10

GENERALI 69841 -0,72

GEWISS 36356 -1,84

GILDEMEISTER 7913 -1,05

GIM 1978 -1,64

GIM RNC 2257 -3,22

GIM W 507,5 0,00

H
HDP 1450 -2,29

HDP RNC 1194 -1,57

I
IDRA PRESSE 4748 -0,27

IFI PRIV 37205 -1,72

IFIL 8309 -1,89

IFIL RNC 4584 -2,01

IM METANOPOLI 2154 -0,05

IMA 13266 1,45

IMI 32622 -0,81

IMPREGILO 1624 -1,69

IMPREGILO RNC 1615 -1,40

INA 5600 -2,27

INTEK 1576 -1,50

INTEK RNC 1195 0,00

INTERPUMP 8960 -0,21

IPI SPA 3159 -2,05

IRCE 12278 -0,25

IST CR FONDIARIO 28425 0,00

ITALCEM 18254 -1,34

ITALCEM RNC 8172 1,04

ITALGAS 7868 0,41

ITALMOB 60623 -0,48

ITALMOB R 32473 0,28

ITTIERRE 5378 -2,15

J
JOLLY HOTELS 11851 0,37

JOLLY RNC 11360 0,00

L
LA DORIA 6242 -0,13

LA FOND ASS 12034 -1,61

LA FOND ASS RNC 8697 -3,29

LA GAIANA 4650 0,00

LAZIO 5489 -0,80

LINIFICIO 931,2 -1,64

LINIFICIO RNC 796,8 -2,06

LOCAT 2264 0,58

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 3256 0,68

MAGNETI 4015 -1,01

MAGNETI RNC 3560 0,65

MANULI RUBBER 9486 -0,72

MARANGONI 5684 -0,04

MARZOTTO 25505 -1,90

MARZOTTO RIS 25600 2,27

MARZOTTO RNC 13800 -3,50

MEDIASET 12062 0,04

MEDIOBANCA 26047 -1,69

MEDIOBANCA W 8538 -2,42

MEDIOLANUM 58192 -2,05

MERLONI 11932 -0,39

MERLONI RNC 5996 1,13

MILANO ASS 7249 -1,23

MILANO ASS RNC 4268 -2,27

MITTEL 3450 -1,79

MONDADORI 22202 -2,05

MONDADORI RNC 19000 -0,26

MONRIF 1700 -0,58

MONTEDISON 2330 -2,10

MONTEDISON RIS 2340 -3,51

MONTEDISON RNC 1528 -1,99

MONTEFIBRE 1531 -2,42

MONTEFIBRE RNC 1357 -2,86

N
NAI 561,4 0,00

NECCHI 1126 -0,62

NECCHI RNC 2000 -1,09

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 3703 5,47

OLIVETTI P 3192 3,13

OLIVETTI R 2853 4,85

OLIVETTI W 2700 7,78

P
P VERONA-S.GEMIN 187200 0,17

PAGNOSSIN 11002 -1,76

PARMALAT 3728 0,38

PERLIER 692,5 -5,34

PININFARINA 36461 -0,47

PININFARINA RIS 40717 6,31

PIRELLI SPA 6338 -1,23

PIRELLI SPA R 4091 -1,18

PIRELLI CO 4078 -0,97

PIRELLI CO RNC 3337 -1,01

POL EDITORIALE 4725 0,21

POP BG CR VA 41876 -1,59

POP BRESCIA 43136 -0,32

POP COMM IN-
DUSTR 38003 4,93

POP INTRA 23183 -1,25

POP LODI 21085 0,53

POP SPOLETO 18049 0,62

PREMAFIN 1446 -1,90

PREMUDA 2495 -1,66

PREMUDA RNC 4100 0,00

R
RAS 28800 -0,35

RAS RNC 18287 -1,88

RATTI 4707 -4,72

RECORDATI 15165 -0,44

RECORDATI RNC 10075 -0,74

RENO DE MED 6306 -1,28

RENO DE MED RIS 6435 0,00

RENO DE MED RNC 6100 -3,56

RICCHETTI 2977 -0,96

RINASCENTE 17498 -0,69

RINASCENTE P 9056 -2,03

RINASCENTE R 9268 -0,34

RISANAMENTO 27475 1,29

RISANAMENTO RNC 16100 2,55

RIVA FINANZ 7127 0,55

ROLAND EUROPE 5609 -1,63

ROLO BANCA 46320 -0,72

ROTONDI EVOLUT 5527 -3,34

S
S PAOLO BRESC W 6820 -2,21

S PAOLO BRESCIA 9810 -2,08

S PAOLO TO 31314 -0,89

SABAF 17229 -0,58

SADI 5057 -1,60

SAES GETT 25979 1,88

SAES GETT PRIV 20175 -9,27

SAES GETT RNC 16519 -1,46

SAFILO 12079 -0,54

SAFILO RNC 15533 0,00

SAI 23951 -0,18

SAI R 12360 -2,21

SAIAG 14638 -2,74

SAIAG RNC 7580 -1,98

SAIPEM 9115 0,29

SAIPEM RNC 8895 3,64

SAVINO DEL BENE 3531 -1,37

SCHIAPPARELLI 453,5 -0,46

SEAT 1258 -0,16

SEAT RNC 862,7 -0,77

SIMINT 17138 -2,47

SIRTI 9966 -1,91

SMI METALLI 1255 -1,72

SMI METALLI RNC 1221 -0,57

SMURFIT SISA 1520 0,00

SNIA BPD 2322 0,48

SNIA BPD RIS 2287 -1,00

SNIA BPD RNC 1860 -0,32

SOGEFI 6795 -2,13

SOL 6196 -2,62

SONDEL 5418 -0,20

SOPAF 1481 0,20

SOPAF RNC 1163 -1,36

SORIN 7959 -1,52

STAYER 1911 -0,10

STEFANEL 3677 -2,23

STEFANEL RIS 4700 0,00

STMICROELECTR 116237 0,15

T
TARGETTI 8056 -3,85

TECNOST 5694 -0,40

TELECO 8632 0,19

TELECO RNC 7047 0,01

TELECOM IT 15420 -1,32

TELECOM IT RNC 10457 -2,54

TERME ACQUI 1900 -0,05

TERME ACQUI RNC 1570 -2,61

TIM 12824 -1,32

TIM RNC 7178 -0,97

TORO 35146 -0,75

TORO P 17787 -1,33

TORO R 17207 -3,47

TORO W 22983 -2,22

TRENNO 4850 0,06

U
UNICEM 17878 -1,42

UNICEM RNC 8194 -0,15

UNIPOL 8687 2,07

UNIPOL P 5255 0,38

UNIPOL P W 1519 3,33

UNIPOL W 1729 2,19

V
VIANINI IND 1415 -2,41

VIANINI LAV 4936 0,51

VITTORIA ASS 10525 -0,97

VOLKSWAGEN 176021 -0,74

W
WCTBKMIB30C22M
Z9 17340 0,00

WCTBKMIB30C24M
Z9 15370 -3,38

WCTBKMIB30C26M
Z9 13610 -0,01

WCTBKMIB30C28M
Z9 11850 -0,45

WCTBKMIB30C30M
Z9 10525 -1,86

WCTBKMIB30P22M
Z9 591,6 2,09

WCTBKMIB30P24M
Z9 688,9 -0,06

WCTBKMIB30P26M
Z9 812 1,03

WCTBKMIB30P28M
Z9 1219 0,91

WCTBKMIB30P30M
Z9 1998 0,05

Z
ZIGNAGO 21975 -0,79

ZUCCHI 17000 0,00

ZUCCHI RNC 9200 0,00

ZUCCHINI 14013 1,43

VALUTA 23/07 22/07

DOLLARO USA 1768,88 1764,82

ECU 1947,01 1946,24

MARCO TEDESCO 986,38 986,32

FRANCO FRANCESE 294,21 294,17

LIRA STERLINA 2906,27 2896,95

FIORINO OLANDESE 874,95 874,89

FRANCO BELGA 47,83 47,83

PESETA SPAGNOLA 11,62 11,62

CORONA DANESE 258,82 258,81

LIRA IRLANDESE 2480,50 2479,04

DRACMA GRECA 5,94 5,94

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,64

DOLLARO CANADESE 1182,33 1182,14

YEN GIAPPONESE 12,48 12,54

FRANCO SVIZZERO 1167,96 1167,21

SCELLINO AUSTR. 140,19 140,18

CORONA NORVEGESE 233,44 233,12

CORONA SVEDESE 222,18 221,75

MARCO FINLANDESE 324,58 324,45

DOLLARO AUSTRAL. 1090,87 1098,60

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.670 16.720

ARGENTO (PER KG.) 325.000 327.000

STERLINA (V.C.) 123.000 126.000

STERLINA (N.C.) 125.000 139.000

STERLINA (POST.74) 124.000 129.000

MARENGO ITALIANO 116.000 120.000

MARENGO SVIZZERO 101.000 105.000

MARENGO FRANCESE 99.000 103.000

MARENGO BELGA 99.000 103.000

MARENGO AUSTRIACO 99.000 103.000

20 MARCHI 124.000 129.000

10 DOLLARI LIBERTY 425.000 480.000

10 DOLLARI INDIANO 570.000 630.000

20 DOLLARI LIBERTY 680.000 740.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 690.000 750.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 510.000 540.000

100 PESOS CILE 315.000 345.000

KRUGERRAND 519.000 555.000

50 PESOS MESSICO 626.000 655.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,87 -0,01

ENTE FS 94-04 118,50 0,64

ENTE FS 94-04 102,80 -0,04

ENTE FS 94-02 100,49 -0,01

ENTE FS 89-99 100,60 0,18

ENTE FS 3 85-00 111,20 -0,01

ENEL 1 EM 86-01 101,20 0,04

ENEL 1 EM 93-01 102,70 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,45 0,00

ENEL 1 EM 92-00 103,87 0,02

ENEL 2 EM 85-00 111,50 -0,10

ENEL 2 EM 89-99 108,46 0,01

ENEL 2 EM 93-03 112,90 -0,11

ENEL 2 EM 91-03 103,85 -0,05

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,00 0,00

IRI IND 85-99 101,35 0,00

AUTOSTRADE 93-00 100,75 -0,10

MEDIOB 89-99 105,75 -0,74

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 26000 9,24

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1575 -0,32

BONAPARTE 40 0,00

BORGOSESIA 90 0,00

BORGOSESIA RIS 80 8,84

FEMPAR 46 0,00

FERR NORD MI 2650 -1,85

FINPE 415 -0,95

FRETTE 8810 0,00

IFIS PRIV 1600 0,00

ITALIANA ASS 19500 -0,51

NAPOLETANA GAS 4150 0,00

POP CREMA 93000 -0,75

POP CREMONA 16600 0,00

POP EMILIA 105000 -0,66

POP LUINO VAR. 11650 0,87

POP NOVARA 16900 -3,43

POP SIRACUSA 24400 -0,41

POP SONDRIO 40800 0,00

POP.CREM. 7% CV 164 -0,61

POP.EMILIA 02 CV 171 -0,58

POP.EMILIA 99 CV 182,6 0,00

POP.EMILIA CV 225,2 -0,35

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2620 -0,76

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 11.349 11.452

ADRIATIC AMERIC F 34.543 34.835

ADRIATIC EUROPE F 34.344 34.921

ADRIATIC FAR EAST 9.776 9.929

ADRIATIC GLOBAL F 26.908 27.230

ALPI AZIONARIO 15.867 15.950

ALTO AZIONARIO 24.281 24.108

AMERICA 2000 27.168 27.191

AMERIGO VESPUCCI 16.556 16.776

APULIA AZIONARIO 21.113 21.304

APULIA INTERNAZ 15.197 15.322

ARCA AZ AMER LIRE 36.260 36.638

ARCA AZ EUR LIRE 23.273 23.430

ARCA AZ FAR E LIR 9.414 9.446

ARCA AZ IT 39.616 40.040

ARCA VENTISETTE 26.580 26.821

AUREO GLOBAL 22.294 22.483

AUREO MULTIAZIONI 18.598 18.756

AUREO PREVIDENZA 39.256 39.667

AZIMUT AMERICA 21.561 21.673

AZIMUT BORSE INT 21.851 22.034

AZIMUT CRESC ITA 34.715 35.072

AZIMUT EUROPA 22.867 23.230

AZIMUT PACIFICO 10.328 10.462

AZIMUT TREND 25.902 26.131

AZIMUT TREND EMER 8.741 8.809

AZIMUT TREND ITA 22.274 22.491

AZZURRO 60.440 61.117

BLUE CIS 17.086 17.206

BN AZIONI INTERN 24.361 24.527

BN AZIONI ITALIA 23.314 23.557

BN OPPORTUNITA 13.202 13.279

BPB RUBENS 16.690 16.842

BPB TIZIANO 30.619 30.941

CAPITALGES EUROPA 14.297 14.442

CAPITALGES INTER 19.223 19.165

CAPITALGES PACIF 6.495 6.552

CAPITALGEST AZ 35.195 35.560

CAPITALRAS 38.830 39.320

CARIFONDO ARIETE 25.994 26.232

CARIFONDO ATLANTE 25.178 25.312

CARIFONDO AZ AMER 14.114 14.200

CARIFONDO AZ ASIA 7.748 7.838

CARIFONDO AZ EURO 15.643 15.886

CARIFONDO AZ ITA 19.386 19.588

CARIFONDO CARIG A 14.349 14.474

CARIFONDO DELTA 50.177 50.686

CARIFONDO M GR AZ 12.477 12.597

CARIFONDO PAES EM 9.005 9.074

CENTRALE AME DLR 17,622 17,636

CENTRALE AME LIRE 31.099 31.092

CENTRALE AZ IM IN 9.818 9.818

CENTRALE CAPITAL 47.951 48.369

CENTRALE E AS DLR 5,072 5,142

CENTRALE E AS LIR 8.951 9.066

CENTRALE EM AMER 11.489 11.485

CENTRALE EM EUROP 12.243 12.296

CENTRALE EUR ECU 25,841 26,153

CENTRALE EUR LIRE 50.293 50.930

CENTRALE G8 BL CH 20.911 21.080

CENTRALE GIAP LIR 8.032 8.127

CENTRALE GIAP YEN 640,357 644,08

CENTRALE GLOBAL 34.081 34.358

CENTRALE ITALIA 28.661 28.893

CISALPINO AZ 32.233 32.622

CISALPINO INDICE 26.303 26.602

CLIAM AZIONI ITA 18.639 18.855

CLIAM FENICE 10.428 10.552

CLIAM SESTANTE 15.264 15.418

CLIAM SIRIO 16.723 16.871

COMIT AZIONE 24.584 24.584

COMIT PLUS 23.902 23.902

CONSULTINVEST AZ 22.543 22.811

CREDIS AZ ITA 25.061 25.313

CREDIS TREND 15.905 16.064

CRISTOFOR COLOMBO 31.112 31.337

DIVAL CONS GOODS 12.178 12.245

DIVAL ENERGY 10.869 10.890

DIVAL INDIV CARE 12.584 12.615

DIVAL MULTIMEDIA 13.160 13.348

DIVAL PIAZZA AFF 15.547 15.732

DUCATO AZ AMERICA 12.638 12.627

DUCATO AZ ASIA 5.925 6.022

DUCATO AZ EUROPA 14.631 14.862

DUCATO AZ GIAPPON 7.556 7.690

DUCATO AZ INTERN 63.571 63.856

DUCATO AZ ITALIA 26.368 26.691

DUCATO AZ PA EMER 7.010 7.060

DUCATO SECURPAC 17.094 17.305

EFFE AZIONAR ITA 12.988 13.138

EPTA AZIONI ITA 25.723 25.999

EPTA MERCATI EMER 10.183 10.240

EPTA SEL AMERICA 10.217 10.211

EPTA SEL EUROPA 10.096 10.225

EPTA SEL PACIFICO 10.199 10.270

EPTAINTERNATIONAL 29.128 29.364

EURO AZIONARIO 13.279 13.467

EUROM AMERIC EQ F 38.780 38.999

EUROM AZIONI ITAL 31.876 32.078

EUROM BLUE CHIPS 28.025 28.322

EUROM EM MKT EQ F 8.131 8.195

EUROM EUROPE EQ F 32.998 33.511

EUROM GREEN EQ F 18.424 18.421

EUROM GROWTH EQ F 16.436 16.586

EUROM HI-TEC EQ F 22.669 22.873

EUROM RISK FUND 47.630 48.070

EUROM TIGER FAR E 12.780 12.949

EUROPA 2000 35.958 36.532

F&F LAGEST AZ INT 25.773 25.969

F&F LAGEST AZ ITA 48.740 49.192

F&F PROF GEST INT 29.973 30.193

F&F PROF GEST ITA 41.456 41.890

F&F SEL AMERICA 24.122 24.195

F&F SEL EUROPA 37.122 37.646

F&F SEL GERMANIA 22.287 22.532

F&F SEL ITALIA 23.512 23.758

F&F SEL NUOVI MER 7.609 7.653

F&F SEL PACIFICO 9.496 9.592

F&F SEL TOP50 INT 12.384 12.440

FERDIN MAGELLANO 7.227 7.291

FIDEURAM AZIONE 27.174 27.374

FINANZA ROMAGEST 28.323 28.605

FONDERSEL AM 23.648 23.687

FONDERSEL EU 27.157 27.647

FONDERSEL ITALIA 29.902 30.243

FONDERSEL OR 9.208 9.356

FONDERSEL PMI 20.615 20.818

FONDICRI ALTO POT 16.179 16.355

FONDICRI INT 37.023 37.401

FONDICRI SEL AME 14.385 14.487

FONDICRI SEL EUR 15.140 15.244

FONDICRI SEL ITA 39.441 39.809

FONDICRI SEL ORI 7.356 7.437

FONDINV EUROPA 33.590 34.094

FONDINV PAESI EM 12.131 12.234

FONDINV SERVIZI 30.066 30.276

FONDINVEST TRE 37.652 38.080

FONDO CRESCITA 22.785 23.005

GALILEO 30.880 31.268

GALILEO INT 24.140 24.356

GENERCOMIT AZ ITA 23.974 24.201

GENERCOMIT CAP 27.918 28.198

GENERCOMIT EUR 42.247 42.786

GENERCOMIT INT 33.987 34.199

GENERCOMIT NOR 45.906 45.918

GENERCOMIT PACIF 8.790 8.898

GEODE 25.462 25.674

GEODE PAESI EMERG 9.784 9.868

GEODE RISORSE NAT 6.600 6.612

GEPOBLUECHIPS 15.071 15.154

GEPOCAPITAL 33.804 34.126

GESFIMI AMERICHE 19.381 19.514

GESFIMI EUROPA 23.125 23.496

GESFIMI INNOVAZ 21.161 21.431

GESFIMI ITALIA 25.870 26.130

GESFIMI PACIFICO 8.384 8.481

GESTICRED AMERICA 18.012 18.071

GESTICRED AZIONAR 29.486 29.814

GESTICRED BORSITA 30.266 30.628

GESTICRED EUROAZ 35.788 36.370

GESTICRED F EAST 7.184 7.289

GESTICRED MERC EM 8.746 8.850

GESTICRED PRIVAT 16.332 16.503

GESTIELLE A 26.079 26.354

GESTIELLE AMERICA 22.190 22.205

GESTIELLE B 25.090 25.388

GESTIELLE EM MKT 12.546 12.663

GESTIELLE EUROPA 26.905 27.261

GESTIELLE F EAST 9.095 9.219

GESTIELLE I 22.748 22.886

GESTIELLE WC 13.860 13.976

GESTIFONDI AZ INT 24.498 24.721

GESTIFONDI AZ IT 28.040 28.371

GESTN AMERICA DLR 19,221 19,271

GESTN AMERICA LIT 33.922 33.974

GESTN EUROPA LIRE 21.855 22.182

GESTN EUROPA MAR 22,158 22,491

GESTN FAREAST LIT 12.113 12.278

GESTN FAREAST YEN 965,718 973,054

GESTN PAESI EMERG 10.957 11.038

GESTNORD AMBIENTE 14.854 14.906

GESTNORD BANKING 21.059 21.205

GESTNORD PZA AFF 21.431 21.654

GESTNORD TRADING 11.579 11.730

GRIFOGLOBAL 20.829 21.047

GRIFOGLOBAL INTER 13.736 13.809

IMIEAST 10.354 10.552

IMIEUROPE 37.983 38.551

IMITALY 41.652 42.101

IMIWEST 39.045 39.070

INDUSTRIA ROMAGES 26.450 26.753

ING SVI AMERICA 35.962 35.906

ING SVI ASIA 6.748 6.864

ING SVI AZIONAR 39.635 40.043

ING SVI EM MAR EQ 9.025 9.115

ING SVI EUROPA 38.703 39.316

ING SVI IND GLOB 26.337 26.551

ING SVI INIZIAT 30.195 30.239

ING SVI OLANDA 29.632 29.858

INTERB AZIONARIO 47.875 48.339

INTERN STK MANAG 24.270 24.510

INVESTILIBERO 13.245 13.279

INVESTIRE AMERICA 37.754 37.799

INVESTIRE AZ 36.292 36.694

INVESTIRE EUROPA 28.715 29.167

INVESTIRE INT 22.039 22.205

INVESTIRE PACIFIC 11.507 11.699

ITALY STK MANAG 23.234 23.453

LOMBARDO 39.768 40.151

MEDICEO AM LATINA 11.402 11.437

MEDICEO AMERICA 17.927 18.154

MEDICEO ASIA 5.224 5.308

MEDICEO GIAPPONE 8.525 8.668

MEDICEO IND ITAL 16.610 16.791

MEDICEO MEDITERR 24.835 25.213

MEDICEO NORD EUR 16.203 16.419

MIDA AZIONARIO 35.588 35.840

OASI AZ ITALIA 22.387 22.626

OASI CRE AZI 23.388 23.637

OASI FRANCOFORTE 26.026 26.268

OASI HIGH RISK 17.324 17.362

OASI ITAL EQ RISK 28.241 28.496

OASI LONDRA 14.357 14.627

OASI NEW YORK 19.119 19.172

OASI PANIERE BORS 16.469 16.659

OASI PARIGI 24.997 25.504

OASI TOKYO 11.299 11.431

OCCIDENTE 19.855 20.013

OLTREMARE AZION 25.727 26.005

OLTREMARE STOCK 20.209 20.376

ORIENTE 8.680 8.765

ORIENTE 2000 13.427 13.659

PADANO INDICE ITA 23.938 24.177

PERFORMAN AZ EST 21.704 21.966

PERFORMAN AZ ITA 22.721 22.985

PERFORMAN PLUS 11.330 11.378

PERSONALF AZ 25.927 26.139

PHARMACHEM 24.004 24.266

PHENIXFUND TOP 25.617 25.903

PRIME M AMERICA 36.488 36.260

PRIME M EUROPA 41.535 41.871

PRIME M PACIFICO 20.303 20.458

PRIMECAPITAL 91.472 92.655

PRIMECLUB AZ INT 14.868 15.041

PRIMECLUB AZ ITA 32.589 32.946

PRIMEEMERGINGMK 12.468 12.570

PRIMEGLOBAL 28.190 28.484

PRIMEITALY 33.539 33.901

PRIMESPECIAL 19.947 20.210

PUTNAM EM MKT DLR 4,692 4,741

PUTNAM EM MKT LIT 8.281 8.358

PUTNAM EU EQ ECU 9,537 9,686

PUTNAM EUROPE EQ 18.561 18.862

PUTNAM GL EQ DLR 9,342 9,471

PUTNAM GLOBAL EQ 16.487 16.697

PUTNAM PAC EQ DLR 4,337 4,385

PUTNAM PACIFIC EQ 7.654 7.731

PUTNAM USA EQ DLR 8,929 8,992

PUTNAM USA EQUITY 15.758 15.853

PUTNAM USA OP DLR 7,77 7,844

PUTNAM USA OPPORT 13.713 13.829

QUADRIFOGLIO AZ 31.841 32.169

QUADRIFOGLIO B CH 12.556 12.690

RISP ITALIA AZ 32.403 32.758

RISP ITALIA B I 36.272 36.576

RISP ITALIA CRE 27.618 27.910

ROLOAMERICA 21.235 21.330

ROLOEUROPA 21.241 21.590

ROLOITALY 22.032 22.299

ROLOORIENTE 8.328 8.435

ROLOTREND 21.324 21.534

RSA AZIONARIO 24.796 25.061

RSA EMERG MARKETS 9.228 9.280

RSA EQUITY 10.863 10.948

RSA FREE 10.512 10.606

RSA SMALL CAP 22.164 22.351

SPAOLO ALDEBAR IT 35.565 35.937

SPAOLO AZ INT ETI 13.748 13.861

SPAOLO AZION ITA 18.021 18.211

SPAOLO AZIONI 34.078 34.426

SPAOLO H AMBIENTE 30.608 30.862

SPAOLO H AMERICA 20.321 20.390

SPAOLO H ECON EME 10.546 10.606

SPAOLO H EUROPA 19.380 19.662

SPAOLO H FINANCE 42.925 43.198

SPAOLO H HIG RISK 10.255 10.251

SPAOLO H HIG TECH 10.862 10.989

SPAOLO H INDUSTR 25.258 25.552

SPAOLO H INTERNAZ 26.668 26.922

SPAOLO H PACIFICO 8.700 8.818

SPAOLO JUNIOR 40.157 40.588

SPAOLO SOLUZION 4 10.211 10.241

SPAOLO SOLUZION 5 42.377 42.724

TALLERO 15.110 15.249

TRADING 15.829 15.932

VENETOBLUE 32.370 32.761

VENETOVENTURE 27.470 27.696

ZECCHINO 23.177 23.368

ZENIT AZIONARIO 23.105 23.105

ZENIT TARGET 16.319 16.319

ZETA AZIONARIO 35.657 35.997

ZETA MEDIUM CAP 10.500 10.567

ZETASTOCK 34.107 34.398

ZETASWISS 48.311 48.711

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 22.427 22.597

ALTO BILANCIATO 21.919 21.638

ARCA BB 53.093 53.377

ARCA TE 24.629 24.725

ARMONIA 21.697 21.779

AUREO 45.220 45.474

AZIMUT 33.484 33.700

BN BILANCIATO ITA 17.723 17.374

CAPITALCREDIT 27.131 27.298

CAPITALGES BILAN 38.593 38.810

CARIFONDO BLUE CH 17.123 17.220

CARIFONDO LIBRA 58.130 58.474

CISALPINO BILAN 35.115 35.300

EPTACAPITAL 26.604 26.733

EUROM CAPITALFIT 40.828 41.163

F&F PROFESS RISP 34.564 34.780

F&F PROFESSIONALE 99.208 99.974

FIDEURAM PERFORM 16.769 16.869

FONDATTIVO 19.582 19.657

FONDERSEL 78.501 79.080

FONDERSEL TREND 16.668 16.766

FONDICRI BIL 22.980 23.138

FONDINVEST DUE 41.492 41.736

FONDO CENTRALE 35.173 35.407

FONDO GENOVESE 14.659 14.713

GENERCOMIT 52.996 53.339

GENERCOMIT ESPANS 13.591 13.644

GEPOREINVEST 28.795 28.960

GEPOWORLD 21.619 21.694

GESFIMI INTERNAZ 23.373 23.507

GESTICRED FINANZA 27.959 28.160

GIALLO 18.440 18.554

GRIFOCAPITAL 31.496 31.686

IMICAPITAL 53.609 53.863

IMINDUSTRIA 23.420 23.562

ING SVI PORTFOLIO 51.952 52.250

INTERMOBILIARE F 32.360 32.492

INVESTIRE BIL 25.768 25.921

MULTIRAS 46.546 46.913

NAGRACAPITAL 35.028 35.226

NORDCAPITAL 26.670 26.831

NORDMIX 24.390 24.510

PHENIXFUND 25.976 26.100

PRIMEREND 51.877 52.287

QUADRIFOGLIO BIL 36.032 36.286

QUADRIFOGLIO INT 19.248 19.361

ROLOINTERNATIONAL 22.881 23.021

ROLOMIX 23.633 23.791

VENETOCAPITAL 25.620 25.763

VISCONTEO 48.780 49.018

ZETA BILANCIATO 35.522 35.733

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.111 10.108

ADRIATIC BOND F 24.493 24.500

AGRIFUTURA 25.212 25.214

ALLEANZA OBBLIG 10.810 10.810

ALPI OBBLIGAZION 10.827 10.838

ALTO MONETARIO 10.659 10.657

ALTO OBBLIGAZION 12.479 12.479

APULIA OBBLIGAZ 11.071 11.069

ARCA BOND 17.855 17.835

ARCA BOND DLR LIR 12.779 12.753

ARCA BOND ECU LIR 11.596 11.590

ARCA BOND YEN LIR 9.680 9.710

ARCA BT 13.069 13.068

ARCA MM 20.556 20.553

ARCA RR 14.036 14.030

ARCOBALENO 21.973 21.982

ASTESE MONETARIO 10.027 10.027

ASTESE OBBLIGAZ 10.031 10.031

AUREO BOND 13.506 13.506

AUREO GESTIOB 15.766 15.766

AUREO MONETARIO 10.531 10.529

AUREO RENDITA 28.805 28.810

AZIMUT FIXED RATE 13.882 13.876

AZIMUT FLOAT RATE 11.810 11.809

AZIMUT GARANZ VAL 10.209 10.207

AZIMUT GARANZIA 18.933 18.932

AZIMUT REDDITO 21.648 21.644

AZIMUT REND INT 13.004 13.010

AZIMUT SOLIDAR 11.698 11.697

AZIMUT TREND TAS 12.425 12.425

AZIMUT TREND VAL 10.879 10.876

BN LIQUIDITA 10.510 10.508

BN MONETARIO 18.129 18.130

BN OBBL INTERN 12.043 12.050

BN OBBL ITALIA 10.791 10.793

BN PREVIDENZA 23.544 23.564

BN REDD ITALIA 11.997 11.996

BN VALUTA FORTE 10,267 10,274

BPB REMBRANDT 12.175 12.161

BPB TIEPOLO 12.474 12.474

BRIANZA REDDITO 10.330 10.326

CAPITALGES BO DLR 11.114 11.104

CAPITALGES BO MAR 10.567 10.562

CAPITALGES MONET 15.637 15.636

CAPITALGES REND 14.789 14.784

CARIFONDO ALA 15.351 15.349

CARIFONDO BOND 14.016 14.020

CARIFONDO CARIG M 16.732 16.729

CARIFONDO CARIG O 15.054 15.057

CARIFONDO DLR O 7,377 7,383

CARIFONDO DLR O L 13.019 13.016

CARIFONDO DMK O 10,549 10,551

CARIFONDO DMK O L 10.405 10.406

CARIFONDO HI YIEL 10.800 10.811

CARIFONDO LIREPIU 22.579 22.576

CARIFONDO M GR OB 10.598 10.603

CARIFONDO MAGNA G 14.118 14.118

CARIFONDO STR CUR 12.916 12.932

CARIFONDO TESORER 11.399 11.402

CENT CASH DLR 11,594 11,595

CENT CASH DMK 11,055 11,05

CENTRALE BOND AME 12,266 12,277

CENTRALE BOND GER 12,247 12,253

CENTRALE CASH 13.060 13.059

CENTRALE CONTO CO 15.161 15.159

CENTRALE EM BOND 10.087 10.087

CENTRALE MONEY 21.559 21.574

CENTRALE REDDITO 30.195 30.184

CENTRALE TASSO FI 12.100 12.094

CENTRALE TASSO VA 10.474 10.473

CISALPINO CASH 13.357 13.356

CISALPINO CEDOLA 11.097 11.095

CISALPINO REDD 21.122 21.121

CLIAM CASH IMPRES 10.511 10.509

CLIAM LIQUIDITA 12.642 12.642

CLIAM OBBLIG EST 13.974 13.975

CLIAM OBBLIG ITA 12.085 12.086

CLIAM ORIONE 10.250 10.246

CLIAM PEGASO 10.125 10.123

CLIAM REGOLO 11.897 11.913

COLUMBUS I B DLR 7,183 7,184

COLUMBUS I B LIRE 12.677 12.665

COMIT OBBL ESTERO 11.010 11.010

COMIT REDDITO 11.597 11.597

CONSULTINVEST RED 11.374 11.384

COOPERROMA MONET 10.285 10.284

COOPERROMA OBBLIG 10.474 10.473

CR TRIESTE OBBLIG 11.872 11.880

CREDIS MONET LIRE 11.735 11.732

CREDIS OBB INT 11.770 11.771

CREDIS OBB ITA 12.040 12.034

DIVAL CASH 10.329 10.328

DUCATO MONETARIO 12.898 12.896

DUCATO OBB DLR 11.476 11.462

DUCATO OBB EURO 10.821 10.830

DUCATO RED INTERN 13.240 13.244

DUCATO RED ITALIA 34.865 34.866

EFFE MONETAR ITA 10.157 10.155

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.359 10.356

EPTA 92 18.420 18.426

EPTA EUROPA 9.994 9.999

EPTA HIGH YIELD 10.045 10.049

EPTA LT 11.810 11.801

EPTA MT 10.852 10.847

EPTA TV 10.501 10.500

EPTABOND 31.090 31.080

EPTAMONEY 21.101 21.099

EUGANEO 11.118 11.117

EURO OBBLIGAZION 11.103 11.120

EUROM CONTOVIVO 18.181 18.180

EUROM INTERN BOND 14.429 14.435

EUROM LIQUIDITA 11.273 11.273

EUROM NORTH AME B 13.002 12.996

EUROM NORTH EUR B 11.390 11.394

EUROM REDDITO 21.144 21.136

EUROM RENDIFIT 12.714 12.710

EUROM TESORERIA 16.780 16.779

EUROM YEN BOND 14.589 14.658

EUROMONEY 13.564 13.688

F&F LAGEST MO ITA 12.396 12.394

F&F LAGEST OB INT 17.505 17.508

F&F LAGEST OB ITA 27.212 27.206

F&F LAGEST PORTF 10.916 10.938

F&F MONETA 10.517 10.515

F&F PROF MON ITA 12.506 12.504

F&F PROF REDD INT 11.690 11.686

F&F PROF REDD ITA 19.079 19.075

F&F SEL BUND DMK 11,299 11,302

F&F SEL BUND LIRE 11.145 11.147

F&F SEL P EMERGEN 10.033 10.038

F&F SEL RIS D DLR 5,993 5,994

F&F SEL RIS D LIR 10.578 10.568

F&F SEL RISER LIR 13.802 13.800

FIDEURAM MONETA 22.409 22.404

FIDEURAM SECURITY 14.867 14.866

FONDERSEL CASH 13.511 13.509

FONDERSEL DOLLARO 13.167 13.155

FONDERSEL INT 19.942 19.958

FONDERSEL MARCO 10.603 10.602

FONDERSEL REDD 20.116 20.116

FONDICRI 1 12.710 12.707

FONDICRI BOND PLU 10.586 10.563

FONDICRI IND PLUS 14.704 14.702

FONDICRI MONETAR 21.477 21.474

FONDIMPIEGO 28.748 28.756

FONDINVEST UNO 13.750 13.753

FONDOFORTE 16.578 16.576

GARDEN CIS 10.706 10.706

GENERCOM AM DLR 6,904 6,905

GENERCOM AM LIRE 12.184 12.173

GENERCOM EU ECU 5,962 5,961

GENERCOM EU LIRE 11.603 11.607

GENERCOMIT BR TER 11.185 11.183

GENERCOMIT MON 19.645 19.641

GENERCOMIT OB EST 11.474 11.473

GENERCOMIT REND 13.043 13.046

GEPOBOND 12.956 12.959

GEPOBOND DLR 6,401 6,403

GEPOBOND DLR LIRE 11.297 11.288

GEPOCASH 10.812 10.812

GEPOREND 11.073 11.069

GESFIMI MONETARIO 17.591 17.587

GESFIMI PIANETA 12.198 12.202

GESFIMI RISPARMIO 12.207 12.199

GESTICRED CASH MA 12.539 12.537

GESTICRED CEDOLE 11.159 11.158

GESTICRED MONETE 20.701 20.699

GESTIELLE BT ITA 11.066 11.065

GESTIELLE BOND 16.312 16.318

GESTIELLE BT EMER 11.501 11.509

GESTIELLE BT OCSE 11.236 11.237

GESTIELLE LIQUID 20.202 20.197

GESTIELLE M 16.807 16.828

GESTIFONDI MONETA 14.995 14.993

GESTIFONDI OB IN 13.371 13.376

GESTIRAS 43.734 43.726

GESTIRAS COUPON 12.565 12.561

GESTIVITA 12.999 13.000

GINEVRA MONETARIO 11.982 11.979

GINEVRA OBBLIGAZ 13.367 13.370

GLOBALREND 17.790 17.808

GRIFOBOND 11.353 11.357

GRIFOCASH 11.278 11.277

GRIFOREND 14.704 14.716

IMIBOND 22.436 22.451

IMIDUEMILA 26.280 26.277

IMIREND 16.740 16.739

ING SVI BOND 23.265 23.268

ING SVI EMER MARK 19.095 19.122

ING SVI EUROC ECU 5,132 5,13

ING SVI EUROC LIR 9.988 9.991

ING SVI MONETAR 13.383 13.381

ING SVI REDDITO 26.457 26.462

INTERMONEY 13.762 13.864

INTERN BOND MANAG 11.328 11.326

INVESTIRE BOND 13.742 13.752

INVESTIRE CASH 33.290 33.285

INVESTIRE MON 15.383 15.380

INVESTIRE OBB 33.954 33.978

INVESTIRE REDDITO 10.606 10.608

INVESTIRE STRAT B 19.502 19.566

ITALMONEY 13.223 13.337

ITALY BOND MANAG 12.576 12.576

JP MORGAN MON ITA 0 0

JP MORGAN OBB INT 0 0

JP MORGAN OBB ITA 0 0

LAURIN 10.237 10.236

LIRADORO 14.184 14.203

MARENGO 12.844 12.842

MEDICEO MON AMER 11.919 11.911

MEDICEO MON EUROP 11.127 11.129

MEDICEO MONETARIO 12.809 12.809

MEDICEO REDDITO 13.857 13.856

MIDA MONETARIO 18.625 18.621

MIDA OBB 25.209 25.204

MIDA OBB INT 18.263 18.273

MONETAR ROMAGEST 19.696 19.694

NAGRAREND 15.046 15.055

NORDF DOLL DLR 12,278 12,286

NORDF DOLL LIT 21.669 21.660

NORDF GL EURO ECU 10,416 10,413

NORDF GL EURO LIR 20.272 20.278

NORDF MARCO DMK 12,25 12,259

NORDF MARCO LIT 12.082 12.091

NORDFONDO 24.080 24.075

NORDFONDO CASH 13.393 13.393

OASI 3 MESI 11.078 11.076

OASI BOND RISK 14.751 14.763

OASI BTP RISK 18.078 18.069

OASI CRESCITA RIS 12.526 12.523

OASI DOLLARI LIRE 11.776 11.779

OASI F SVIZZERI L 8.657 8.654

OASI FAMIGLIA 11.244 11.242

OASI GEST LIQUID 12.441 12.438

OASI MARCHI LIRE 10.063 10.057

OASI MONET ITALIA 14.350 14.348

OASI OBB GLOBALE 21.125 21.133

OASI OBB INTERNAZ 18.088 18.101

OASI OBB ITALIA 19.923 19.924

OASI PREVIDEN INT 12.381 12.381

OASI TES IMPRESE 12.278 12.275

OASI YEN LIRE 7.655 7.691

OLTREMARE BOND 11.988 11.992

OLTREMARE MONET 12.054 12.053

OLTREMARE OBB 12.746 12.744

PADANO BOND 13.857 13.867

PADANO MONETARIO 10.690 10.691

PADANO OBBLIG 13.989 13.987

PASSADORE MONETAR 10.227 10.229

PERFORMAN CEDOLA 10.224 10.223

PERFORMAN MON 12 15.296 15.295

PERFORMAN MON 3 10.759 10.758

PERFORMAN OB EST 14.058 14.068

PERFORMAN OB LIRA 14.668 14.667

PERSEO MONETARIO 11.109 11.108

PERSEO RENDITA 10.414 10.412

PERSONAL BOND 11.987 11.993

PERSONAL DOLLARO 12,9 12,905

PERSONAL LIRA 17.370 17.373

PERSONAL MARCO 12,161 12,16

PERSONALF MON 21.186 21.184

PHENIXFUND DUE 24.961 24.972

PITAGORA 17.842 17.837

PITAGORA INT 13.351 13.351

PRIMARY BOND ECU 8,741 8,727

PRIMARY BOND LIRE 17.011 16.995

PRIME REDDITO ITA 13.484 13.483

PRIMEBOND 22.225 22.239

PRIMECASH 11.996 11.995

PRIMECLUB OB INT 12.069 12.077

PRIMECLUB OB ITA 26.294 26.292

PRIMEMONETARIO 24.176 24.173

PUTNAM GL BO DLR 7,43 7,442

PUTNAM GLOBAL BO 13.113 13.120

PUTNAM USA B DLR 5,631 5,634

PUTNAM USA B LIRE 9.938 9.932

QUADRIFOGLIO C BO 15.921 15.969

QUADRIFOGLIO MON 10.165 10.165

QUADRIFOGLIO OBB 24.251 24.267

QUADRIFOGLIO RIS 10.336 10.344

RENDICREDIT 13.367 13.382

RENDIRAS 23.481 23.478

RISP ITALIA COR 20.256 20.253

RISP ITALIA MON 10.359 10.527

RISP ITALIA RED 27.004 27.000

ROLOBONDS 14.243 14.257

ROLOCASH 12.630 12.629

ROLOGEST 27.350 27.383

ROLOMONEY 16.524 16.523

ROMA CAPUT MUNDI 15.004 15.013

RSA BOND 12.855 12.873

RSA MONETARIO 11.169 11.167

RSA OBBLIGAZION 22.160 22.168

SCUDO 12.050 12.055

SFORZESCO 14.956 14.955

SICILCASSA MON 13.586 13.586

SOLEIL CIS 10.599 10.597

SPAOLO ANTAR RED 18.096 18.091

SPAOLO BREVE TERM 11.209 11.208

SPAOLO CASH 14.378 14.376

SPAOLO H BOND DLR 10.594 10.591

SPAOLO H BOND EUR 10.435 10.434

SPAOLO H BOND FSV 9.747 9.741

SPAOLO H BOND YEN 9.181 9.224

SPAOLO H BONDS 11.699 11.702

SPAOLO LIQ IMPRES 11.145 11.145

SPAOLO OB EST ETI 10.468 10.465

SPAOLO OB ITA ETI 11.050 11.046

SPAOLO OB ITALIA 11.160 11.145

SPAOLO SOLUZION 1 10.177 10.175

SPAOLO SOLUZION 2 10.634 10.634

SPAOLO SOLUZION 3 11.293 11.300

SPAOLO VEGA COUP 12.595 12.591

SPAZIO MONETARIO 10.017 10.013

SPAZIO OBBLIGAZ 10.090 10.106

TEODORICO MONETAR 10.586 10.591

VASCO DE GAMA 20.725 21.111

VENETOCASH 19.161 19.159

VENETOPAY 10.474 10.472

VENETOREND 23.672 23.679

VERDE 13.091 13.090

ZENIT BOND 10.679 10.679

ZENIT MONETARIO 11.219 11.219

ZENIT OBBLIGAZ 11.434 11.434

ZETA MONETARIO 12.381 12.382

ZETA OBBLIGAZ 25.617 25.619

ZETA REDDITO 11.099 11.096

ZETABOND 23.833 23.832

F INA VALORE ATT 0 5818,372

F INA VALUTA EST 1875,298 1882,534

ING INSUR BALANCED 10637,66 10679,40

ING INSUR EQUITY 10833,19 10895,46

ING INSUR SECURITY 9988,77 10003,33

SAI QUOTA 27656,35 27646,04

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 73,99 73,99

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 207203 208354

FONDIT. LIRA LIT (O) 11933 11931

FONDIT. DMK LIT (O) 9062 9062

FONDIT. DLR LIT (O) 12330 12310

FONDIT. YEN LIT (O) 6807 6836

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14266 14268

FON. EQ.ITALY LIT (A) 24743 25004

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 19546 19998

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 21855 22105

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 22551 22508

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6225 6348

FON. EM.MK ASIA LIT (A)4447 4520

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11384 11383

INT. GL.SICAV ECU (B) 53,24 53,45

INT. SECURIT. ECU (B) 66,16 66,48

INTERF. LIRA ECU (B) 5,17 5,17

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,73 4,73

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,5 5,50

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,17 5,17

INT. BON. MARK ECU (B) 5,27 5,27

INT. BOND DLR ECU (B) 5,63 5,62

INT. BOND YEN ECU (B) 4,58 4,59

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 9,93 10,03

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,36 6,49

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,88 6,86

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,36 5,39

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,55 3,61

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,00 0,30

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 99,80 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,55 0,01

CCT ECU 21/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/99 103,60 1,00

CCT ECU 22/02/99 100,22 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,45 0,00

CCT ECU 24/01/00 103,70 0,24

CCT ECU 24/05/00 106,90 1,20

CCT ECU 26/09/00 106,49 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,00 -0,85

CCT ECU 16/07/01 104,99 1,47

CCT IND 01/07/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/08/98 99,61 0,00

CCT IND 01/09/98 99,72 -0,01

CCT IND 01/10/98 99,84 0,01

CCT IND 01/11/98 99,90 0,00

CCT IND 01/12/98 99,97 0,01

CCT IND 01/01/99 100,03 -0,04

CCT IND 01/02/99 100,14 0,00

CCT IND 01/03/99 100,27 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,34 0,00

CCT IND 01/05/99 100,41 0,00

CCT IND 01/06/99 100,43 0,00

CCT IND 01/08/99 100,45 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,79 -0,02

CCT IND 01/01/00 100,87 0,00

CCT IND 01/02/00 101,17 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,28 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,45 0,03

CCT IND 01/06/00 101,57 -0,03

CCT IND 01/08/00 101,84 0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,10 -0,02

CCT IND 01/01/01 101,17 0,00

CCT IND 01/12/01 101,32 0,02

CCT IND 01/08/01 101,38 0,02

CCT IND 01/04/01 101,30 0,00

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,54 0,02

CCT IND 01/08/02 101,60 0,01

CCT IND 01/02/02 101,31 -0,03

CCT IND 01/10/02 101,67 0,00

CCT IND 01/04/02 101,37 0,00

CCT IND 01/10/01 101,44 -0,01

CCT IND 01/11/02 101,69 0,00

CCT IND 01/12/02 101,77 -0,02

CCT IND 01/01/03 101,26 0,04

CCT IND 01/02/03 101,85 0,05

CCT IND 01/04/03 101,86 -0,02

CCT IND 01/05/03 101,93 -0,01

CCT IND 01/07/03 102,08 0,01

CCT IND 01/09/03 102,01 -0,02

CCT IND 01/11/03 100,79 0,00

CCT IND 01/01/04 100,92 -0,01

CCT IND 01/03/04 100,86 0,00

CCT IND 01/05/04 100,91 0,00

CCT IND 01/09/04 100,84 -0,02

CCT IND 01/01/06 102,85 0,05

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

CCT IND 01/05/05 100,95 -0,03

BTP 01/10/99 103,64 0,00

BTP 15/09/01 109,55 -0,07

BTP 01/11/07 108,00 -0,07

BTP 15/01/01 101,50 -0,01

BTP 15/04/01 100,34 0,00

BTP 01/07/01 100,33 -0,02

BTP 01/02/06 129,03 -0,13

BTP 01/02/99 102,42 0,00

BTP 01/02/01 112,04 -0,05

BTP 01/07/06 125,33 -0,10

BTP 01/07/99 103,51 -0,01

BTP 01/07/01 110,41 -0,08

BTP 15/09/00 102,39 -0,05

BTP 15/09/02 104,51 -0,06

BTP 01/01/02 105,55 -0,05

BTP 01/01/00 102,31 -0,02

BTP 15/02/00 102,49 -0,04

BTP 15/02/03 101,74 -0,08

BTP 15/07/03 99,73 -0,02

BTP 01/11/06 119,38 -0,07

BTP 01/08/99 103,61 -0,04

BTP 15/04/99 103,50 -0,05

BTP 15/07/00 111,00 -0,44

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 99,95 -0,03

BTP 18/09/98 100,39 -0,04

BTP 01/10/98 100,65 -0,01

BTP 01/04/99 102,56 -0,05

BTP 17/01/99 102,89 -0,02

BTP 18/05/99 105,47 -0,05

BTP 01/03/01 119,10 -0,05

BTP 01/12/99 106,20 -0,04

BTP 01/04/00 109,52 -0,08

BTP 01/11/98 101,34 0,00

BTP 01/06/01 119,61 0,00

BTP 01/11/00 112,95 -0,13

BTP 01/05/01 113,12 -0,05

BTP 01/09/01 121,20 -0,02

BTP 01/01/02 123,25 -0,05

BTP 01/05/02 125,26 -0,05

BTP 01/03/02 105,80 -0,04

BTP 15/05/00 102,85 -0,07

BTP 15/05/02 106,05 -0,03

BTP 01/05/08 100,86 -0,06

BTP 01/05/03 100,78 -0,05

BTP 01/09/02 127,13 0,01

BTP 01/02/07 112,71 -0,04

BTP 01/11/26 125,73 -0,15

BTP 01/11/27 115,19 -0,13

BTP 22/12/23 140,00 0,00

BTP 22/12/03 115,00 0,00

BTP 01/01/03 129,21 -0,11

BTP 01/04/05 132,28 -0,12

BTP 01/03/03 128,11 -0,04

BTP 01/06/03 127,25 -0,05

BTP 01/08/03 123,71 -0,04

BTP 01/10/03 119,90 -0,04

BTP 01/11/23 149,10 -0,13

BTP 01/07/07 113,18 -0,06

BTP 01/01/99 101,52 -0,04

BTP 01/01/04 118,28 -0,05

BTP 01/09/05 134,03 -0,04

BTP 01/01/05 125,86 -0,09

BTP 01/04/04 118,71 -0,09

BTP 01/08/04 119,43 -0,03

CTZ 28/08/98 99,23 0,01

CTZ 30/10/98 98,65 0,00

CTZ 15/01/99 97,93 0,03

CTZ 15/03/99 97,27 -0,01

CTZ 15/10/98 98,96 0,01

CTZ 14/05/99 96,63 -0,01

CTZ 30/12/98 98,08 0,03

CTZ 15/07/99 95,99 0,00

CTZ 15/03/99 97,27 -0,02

CTZ 30/09/99 95,13 -0,01

CTZ 15/06/99 96,32 0,01

CTZ 15/12/99 94,33 -0,02

CTZ 16/03/00 93,31 0,00

CTZ 15/10/99 94,97 -0,01

CTZ 29/05/00 92,47 0,00

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 21 31 L’Aquila 16 31......................................... ..........................................
Verona 23 32 Roma Ciamp. 20 32......................................... ..........................................
Trieste 25 31 Roma Fiumic. 18 30......................................... ..........................................
Venezia 23 32 Campobasso 23 32......................................... ..........................................
Milano 21 33 Bari 20 31......................................... ..........................................
Torino 21 31 Napoli 22 32......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza 20 31......................................... ..........................................
Genova 22 28 S. M. Leuca 25 30......................................... ..........................................
Bologna 23 34 Reggio C. 26 32......................................... ..........................................
Firenze 21 34 Messina 24 33......................................... ..........................................
Pisa 16 31 Palermo 23 27......................................... ..........................................
Ancona 20 31 Catania 20 30......................................... ..........................................
Perugia 23 33 Alghero 16 30......................................... ..........................................
Pescara 20 34 Cagliari 20 32......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 16 23 Londra 15 23......................................... ..........................................
Atene 26 35 Madrid 16 34......................................... ..........................................
Berlino 17 28 Mosca 17 27......................................... ..........................................
Bruxelles 16 24 Nizza 26 29......................................... ..........................................
Copenaghen 13 22 Parigi 17 27......................................... ..........................................
Ginevra 15 28 Stoccolma 13 22......................................... ..........................................
Helsinki 15 23 Varsavia 19 33......................................... ..........................................
Lisbona 20 29 Vienna 19 32......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-

litare comunica le previsioni del tempo sull’I-

talia.

SITUAZIONE: deboli perturbazioni atlantiche,

interessano le zone Alpine e lambiscono

marginalmente le regioni settentrionali. Nel

contempo, tutte le altre regioni sono sotto

l’influenza di un campo di pressioni relativa-

mente alte e livellate.

TEMPO PREVISTO: al nord sulle zone mon-

tuose nuvolosità variabile con locali rovesci o

temporali, specie sul settore orientale. Sul re-

sto del settentrione poco nuvoloso con locali

addensamenti che potranno essere associati

a sporadici piovaschi. Dopo il tramonto ridu-

zioni della visibilità per foschie in intensifica-

zione. Al centro, al sud e sulle due isole mag-

giori: prevalenza di cielo sereno o poco nuvo-

loso con debole sviluppo di nubi cumuliformi

in prossimità dei rilievi Appenninici.

TEMPERATURA: senza variazioni sostanziali.

VENTI: in genere deboli da maestrale con

qualche rinforzo lungo la fascia costiera del

basso Adriatico.

MARI: mosso lo stretto di Sicilia; poco mossi

tutti gli altri bacini.


